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AVVISO - L’associazione Mondiversi onlus nei giorni scorsi ha fatto denuncia presso la Caserma dei Carabinieri di Corigliano di soggetti non autorizzati 
che chiedono contributi a nome della associazione. Pertanto, al fine di evitare raggiri e/o truffe, si invitano le persone interessate a seguire esclusivamente le 
seguenti procedure:
-  I lettori che vorranno ricevere la rivista per posta dovranno versare un contributo per le spese di Euro 40,00, tramite bonifico bancario intestato a: associazione 

mondiversi onlus codice IBAN IT24K0306780691000000000055 – Banca CARIME di Corigliano Calabro Scalo. Causale: richiesta invio per posta.
-  I lettori che vorranno devolvere un contributo volontario possono effettuare un versamento tramite bonifico bancario intestato a: associazione mondiversi 

onlus codice IBAN IT24K0306780691000000000055 – Banca CARIME di Corigliano Calabro Scalo. Causale: contributo volontario.
-  I soggetti interessati a spazi promozionali e/o a comunicazioni istituzionali possono inviare una richiesta alla email direttore@mondiversi.it 
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di Antonio Gioiello
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L’attesa sentenza del TAR Lazio sul ricorso avverso 
allo scioglimento del Consiglio Comunale di Cori-
gliano, presentato assieme ad altri dall’ex sindaco 
Pasqualina Straface e dall’ex presidente del consi-
glio comunale Pasquale Pellegrino, è stata dura ed 
inequivocabile.
Preliminarmente precisa il TAR.
“Innanzi tutto, la natura della determinazione di 

scioglimento, avente carattere straordinario, non è 

di tipo sanzionatorio, ma preventivo (cfr. T.A.R. Si-

cilia, Palermo, sez. I, 10 marzo 2008, n. 321); ciò 

comporta che quale presupposto si richiede solo la 

presenza di “elementi” su “collegamenti” o “forme di 

condizionamento” che consentano di individuare la 

sussistenza di un rapporto fra gli amministratori e 

la criminalità organizzata, ma che non devono ne-

cessariamente concretarsi in situazioni di accertata 

volontà degli amministratori di assecondare gli in-

teressi della criminalità organizzata, né in forme di 

responsabilità personali, anche penali, degli ammi-

nistratori”.

E poi argomenta
“…va osservato come le acquisite risultanze abbia-

no documentato che, durante la campagna eletto-

rale, l’ex Sindaco ebbe rapporti con un soggetto in-

diziato di contiguità con la criminalità organizzata e 

con altri, legati da rapporti di parentela con il capo 

della cosca locale: i quali, come si evince dagli atti, 

offrirono il proprio sostegno all’allora candidata Pa-

squalina Straface (come rilevabile dall’informativa 

del GICO n. 245342 del 29 luglio 2010)”.

“…emergono – diversamente rispetto a quanto dalla 

parte ricorrente prospettato - univoci e concludenti 

tratti di orientamento delle scelte del vertice politico-

amministrativo in favore di persone legate da vin-

coli di parentela e/o affinità a soggetti gravemente 
indiziati di gravitare in ambienti malavitosi, con ri-

veniente idoneità a “compromettere il buon anda-

mento o l’imparzialità” dell’Amministrazione, attesa 

la totale mancanza di qualsivoglia forma di evidenza 

pubblica, e con essa “il regolare funzionamento dei 

servizi”.

“Come correttamente osservato nella Relazione 

dell’Ufficio territoriale del Governo in data 4 agosto 
2011, “nessuna competenza poteva quindi essere 

riconosciuta al Sindaco, che ha fatto un uso a dir 

poco arbitrario delle ordinanze contingibili e urgenti, 

che da strumento extra ordinem, sono divenute, nel-

la realtà di Corigliano Calabro, provvedimenti pres-

soché “normali”, così eludendo non solo le norme in 

materia di evidenza pubblica o di lavori in economia, 

ma anche quelle già previste dall’ordinamento per i 

casi di emergenza”.

Ed evidenzia.
“Il complesso dei rilievi in precedenza analiticamen-

te esposti persuade che dagli accertamenti condot-

ti siano, effettivamente, emersi “concreti, univoci e 

rilevanti” elementi su collegamenti diretti o indiretti 

con la criminalità organizzata di diversi amministra-

tori e dipendenti comunali, così come varie forme di 

L’ora della 

chiarezza



condizionamento degli stessi”.

“…le molteplici forme nelle quali risulta essersi con-

cretizzata l’azione dell’Amministrazione comunale 

risultano caratterizzate da profili di agevolazione di-
retta o indiretta di soggetti contigui, se non organici, 

agli ambienti della malavita organizzata di Coriglia-

no Calabro, diversi dei quali sono stati arrestati o 

inquisiti proprio nell’ambito dell’operazione “Santa 

Tecla”: dovendo, conseguentemente, convenirsi in 

ordine alla significatività indiziaria delle procedure 
prese in esame, nella misura in cui le stesse hanno 

evidenziato la “permeabilità” delle strutture comu-

nali.”

“Al carattere “preventivo” dello scioglimento ex art. 

143 TUEL va annessa la funzione di prevenzione e 

di salvaguardia della funzionalità dell’ente locale e 

dei suoi organi elettivi, nonché della necessaria ri-

spondenza a fondamentali canoni di legalità del suo 

apparato: per l’effetto giustificandosi la rilevanza di 
elementi di fatto desunti da indagini amministrative 

e degli organi di polizia, purché significative del pe-

ricolo di infiltrazioni mafiose (Cfr. Cons. Stato, Sez. 
V, 15 luglio 2005 n. 3784 e 20 ottobre 2005 n. 5878; 

Sez. VI, 5 ottobre 2006 n. 5948).

Nel dare atto della concretezza, univocità e con-

cludenza degli elementi illustrati, quali indicativi dei 

condizionamenti e delle interferenze di soggetti del-

la cosca di Corigliano Calabro o contigui alla stessa 

nei confronti dell’apparato comunale, nel rispetto 

del paradigma introdotto dalle modificazioni appor-
tate all’originario testo dell’art. 143, va dato atto del-

la complessiva rilevanza delle circostanze valutate 

dalla pubblica Autorità, in quanto idonee a dimostra-

re una distorsione dell’azione amministrativa.”

E determina.
“Il Collegio ritiene, sulla base di quanto precedente-

mente esposto, che l’insieme degli illustrati elemen-

ti indizianti sia idoneo a far giudicare adeguata l’i-

struttoria del provvedimento impugnato e sufficiente 
la sua motivazione.

Con tali elementi si compone, infatti, un quadro in 

cui si congiungono aspetti di rilevanza specifica ai 
fini di quanto previsto dall’art. 143, comma 1, del 
TUEL, riguardo:

- al procedimento di formazione della volontà de-

gli organi elettivi ed amministrativi, dimostrandosi 

quest’ultimo di certo inciso da collegamenti indi-

zianti la sussistenza di una influenza sul procedi-
mento elettorale

- ed alla compromissione del buon andamento o 

imparzialità delle amministrazioni, a motivo di de-

viazioni nella conduzione di settori cruciali e nello 

svolgimento delle ordinarie attività gestionali del 

Comune.”

*****
Sarebbe l’ora della chiarezza.
Sarebbe il momento che le forze politiche e socia-
li, le personalità civiche, gli intellettuali ed i cittadini 
che hanno sostenuto questa esperienza politico-
amministrativa facessero una seria e vera riflessio-



ne e avviassero all’interno delle 
loro organizzazioni di apparte-
nenza un rinnovamento ampio e 
deciso. Che riconoscessero at-
traverso una severa autocritica 
gli errori commessi e la gravità di 
quanto accaduto. 
Come detto altre volte, il punto 
non è se i singoli amministratori 
, consiglieri comunali, sostenitori 
fossero o siano collusi con la ma-
fia. Nessuno pensa che le tante 
persone perbene che hanno col-
laborato con l’ex sindaco Strafa-
ce abbiano mai avuto a che fare 
con ambienti mafiosi. il punto è 
che quel percorso politico-am-
ministrativo, come appunto riba-
disce la sentenza del TAR Lazio, 
ha avuto “dei condizionamenti 
e delle interferenze di soggetti 
della cosca di Corigliano Cala-
bro o contigui alla stessa”. Anzi, 
proprio chi l’ha vissuto (subito) in 
buona fede ed onestà dovrebbe 
(deve) pretendere una autocri-
tica ed una chiarificazione sen-

za riserve. Ma nessuna voce dal 
centrodestra  si è ancora alzata, 
alta e nitida, di autentica presa di 
distanza dall’esperienza Straface.
Sarebbe il momento che la Città 
prendesse piena consapevolezza 
della presenza e del condiziona-
mento della mafia nella vita pub-
blica, nella vita sociale, nel siste-
ma economico e cominciasse a 
porre argine ad un dilagante ed 
ampio fenomeno che sta metten-
do radici profonde.
E soprattutto sarebbe il momento 
in cui tutte le forze politiche (di de-
stra e di sinistra, di partito e civi-
che), chiunque intenda impegnar-
si nella vita pubblica, pongano al 
primo punto dei loro programmi il 
contrasto in tutte le forme possi-
bili delle realtà mafiose. Che la si 
smetta di farfugliare, di parlare a 
bassa voce. Il futuro di Corigliano 
dipenderà dal come si sarà capaci 
di contrapporre alla mafia una so-
cietà civile-politico-amministrativa 
che dice NO. Nessuna velleità di 

sconfiggerla, ma la differenza, il 
distacco e l’assoluta lontananza 
da essa devono essere evidenti e 
senza ambiguità.
Queste sono scelte dove non 
sono possibili distinguo, mezze 
misure, compromessi. La lotta alla 
criminalità ed alla mafia passa da 
un rifiuto netto e deciso della so-
cietà civile e delle sue espressioni 
e rappresentanze politiche, pub-
bliche ed istituzionali.
Si spera che questo lungo Com-
missariamento della Città abbia 
termine. Ci si augura che presto 
si possa ritornare alla normalità 
di una amministrazione eletta dai 
cittadini. Le forze sociali e poli-
tiche che si vorranno proporre 
ad amministrarla incomincino a 
chiarire le loro posizioni. Sarebbe 
imperdonabile farsi trovare im-
preparati, permettere ancora che 
la mafia (che ci riproverà) possa 
mantenere suoi riferimenti (politici 
e burocratici) all’interno del Muni-
cipio.



Martedì 26 giugno si è tenuto a 
Lamezia Terme il Seminario di 
Formazione “Mettiamoci in gio-
co” - Conoscere, capire, inter-
venire sulle dinamiche del gioco 
d’azzardo. 
Al seminario organizzato dal 
CNCA (Coordinamento Nazio-
nale Comunità di Accoglienza), 
hanno partecipato Roberto Gatto 
( Comunità Progetto Sud), Lore-
dana Meringolo (Associazione 
Mondiversi), Marina Galati (Pre-
sidente CNCA Calabria) Matteo 
Iori (Presidente Coordinamento 
Nazionale Gruppi per giocatori 
d’azzardo). 
Durante il seminario di formazio-
ne ho presentato la ricerca svolta 
dall’Associazione Mondiversi sul-
la diffusione del gioco tra i giova-
ni di Corigliano che  ha  coinvolto 
406 studenti, 210 maschi e 196 
femmine frequentanti  le scuole 
superiori del Comune di Coriglia-
no (Liceo Scientifico, Liceo Clas-
sico, Istituto Tecnico Commercia-
le, Istituto Tecnico per Geometri 
e Istituto Professionale). . 

I dati presentati hanno eviden-
ziato tra i giovani una certa pro-
pensione al gioco; (solo il 2,6% 
dichiara di non aver mai parteci-
pato a nessuno dei giochi indica-
ti). 
I risultati della ricerca presenta-
ti, che saranno contenuti in una 
apposita pubblicazione con tutti 
i dati, hanno riguardato quattro 
aspetti.

Game Over
di LOREDANA MERINGOLO I GIOCHI PRATICATI

Tra i giochi che sono praticati al 
primo posto si trova il Gratta e 
Vinci giocato dal 37,5% dei ra-
gazzi, segue la tombola (bingo) 
con il 35,8%, poi il Lotto super 
enalotto e altre lotterie con il 
26,1%, i giochi di carte con de-
naro con il 17,6%, il Win for life 
con  il 16,3%, le scommesse 
sportive con il 13,7%, il poker on 
line con l’11,7%, le slot machine 
con il 8,5% e a seguire altri gio-
chi come totocalcio e totogol, 
biliardo,golf ecc.

LA FREQUENZA

Tra coloro che hanno partecipa-
to alla ricerca 228 (56.2%) han-
no dichiarato di giocare e di fare 
scommesse settimanalmente: di 
questi 169 (74.1%) sono maschi 
e 59 (25.9%) femmine.
Tra questi giocatori il 42,4% gio-
ca una due volte alla settimana, 

il 9,9% gioca dalle tre alle cinque 
volte e il 3,9% gioca sei volte e 
più. 
I manuali diagnostici individua-
no nella frequenza al gioco uno 
degli indicatori più significativi 
nel differenziare i giocatori occa-
sionale dai giocatori patologici, e 
considerano la frequenza di tre 
volte a settimana un segnale di 
forte rischio. 

QUANTO SI SPENDE
Rispetto alla domanda finalizzata 
a capire quanto denaro spendo-
no mediamente in un giorno, gli 
studenti che hanno dichiarato di 
giocare settimanalmente, si è vi-
sto che la maggior parte il 64,1% 
spende da 1 a 5 euro, il 15,8% 
da 5 a 50 euro, 11,8% non oltre 1 
euro, 8,3% oltre 50 euro. 

LE MOTIVAZIONI

Di coloro che giocano settimanal-
mente il 70,6 % ha dichiarato di 
utilizzare il gioco come un diver-
sivo; il 12,7% la ritiene un’attività 
nella quale si sentono a proprio 
agio; l’8,4% un’attività dalla quale 
non riescono a staccarsi; l’8,3% 
un’attività dalla quale si sentono 
attratti.  

CONCLUSIONI

Secondo la classificazione utiliz-
zata in ambito scientifico, in rife-
rimento alla frequenza di gioco,  
nella nostra ricerca risulta che 
178 soggetti (43,8%)  non prati-
cano il gioco o non fanno scom-
messe settimanalmente, 172 
(42,4%) rispondono ai criteri di 
giocatore sociale ( che giocano 1 
o 2 volte a settimana), 40 (9.9%) 
s’inscrivono nella tipologia de-
finita col termine di giocatore a 
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rischio di problematicità (che gio-
cano  + di 2 volte a settimana) e 
altri 16 (3,9%) in quella di gioca-
tore problematico (che giocano + 
di 5 volte a settimana) . 

L’indagine condotta ha mostrato 
come tra la popolazione giova-
nile ci sia una forte attrazione 
verso il gioco e come il fenome-
no del gioco e delle scommesse 
sia ampiamente diffuso e sia un 
rischio altamente presente nella 
realtà adolescenziale del territo-
rio di Corigliano.
Gli indicatori della ricerca  indu-
cono a ritenere che le situazioni 
di estrema problematicità, inte-
ressano una quota certamente 
minoritaria degli studenti che 
hanno partecipato alla ricerca ma 
molto significativa (13,8%). 

All’interno del Seminario è stata, 
inoltre, presentata la Campagna 
Nazionale  “Mettiamoci in gioco” 
contro i rischi del gioco d’azzar-
do, promossa da Istituzioni,  or-
ganizzazioni di terzo settore, 
sindacati, associazioni di consu-
matori.

TESTO INTEGRALE 
della campagna approvato a 
Roma il 14 giugno 2012
Con 80 miliardi di euro di fattu-

rato annuo, l’industria del gioco 

d’azzardo è diventata una delle 

più importanti del paese. Lotterie, 

slot machine, poker, scommesse 

e giochi d’azzardo di diversa na-

tura hanno inondato il mercato 

a ritmi sempre più frenetici. Il ri-

sultato di questo sforzo ingente, 

anche in termini di marketing e 

pubblicità, è stata la notevole 

crescita dei giocatori, che coin-

volge ogni gruppo sociale, com-

presi pensionati, casalinghe, gio-

vani. L’Italia è il primo paese al 

mondo per spesa pro-capite de-

dicata al gioco. Secondo alcune 

ricerche il 2.2% della popolazio-

ne adulta italiana risulta essere a 

rischio per il gioco d’azzardo se 

non addirittura “vittima” di una 

patologia.

Una situazione favorita anche da 

molti conflitti di interesse, a par-
tire dal fatto che lo Stato stesso 

affida al Ministero del Tesoro e 
delle Finanze – fruitore di cospi-

cue entrate economiche prove-

nienti dal mercato dell’azzardo 

– il ruolo di tutelare i cittadini dai 

problemi sociali e sanitari corre-

lati alle dipendenze patologiche 

indotte dalla progressiva espan-

sione del settore. Una funzione 

che, dunque, dovrebbe essere 

svolta da una diversa Autorità di 

pari livello.

Anche le mafie hanno fiutato 
l’affare, come testimoniato dal-

la Relazione della Commissio-

ne parlamentare antimafia del 
2011, da molte inchieste della 

magistratura e dal rapporto di 

Libera “Azzardopoli”: il business 

del gioco d’azzardo costituisce 

un interesse specifico di infiltra-

zione delle grandi organizzazioni 

criminali e l’espansione del gioco 

d’azzardo legale non contiene, 

ma alimenta il gioco d’azzardo 

illegale. Senza contare il nesso 

tra gioco d’azzardo e usura, più 

volte sottolineato dalle fondazioni 

antiusura.

A fronte di una situazione sem-

pre più preoccupante, Istituzioni, 

organizzazioni di terzo settore, 

sindacati, gruppi di giocatori pa-

tologici in trattamento, associa-

zioni di consumatori lanciano la 

campagna “Mettiamoci in gioco” 
con l’intento di limitare la crescita 

forsennata del gioco d’azzardo, 

aumentare le tutele per la col-

lettività e i giocatori, favorire gli 

interventi a favore dei giocatori 

“patologici”.

In particolare la campagna chie-

de di:

1. Porre un freno, da parte dello 

Stato, al modello di “liberaliz-

zazione controllata” del gioco 

d’azzardo in Italia, che si è 

progressivamente trasforma-

to in insidiosa “deregulation”, 

come testimonia l’abnorme 

espansione delle proposte di 

giochi in ogni comune d’Ita-

lia. Nel frattempo si chiede 

unamoratoria rispetto all’im-

missione di nuovi giochi, sia 

per quantità che per qualità, 

e la rinuncia ad ampliare ulte-

riormente la raccolta e i ricavi 

derivanti dall’azzardo, anche 

nel caso di nuove emergenze 

nazionali che richiedono l’im-

mediato introito di risorse.  

2. Restituire un potere decisio-

nale alle comunità locali, ora 

espropriate di ogni funzione di 

“governo” del fenomeno: i sin-

daci non possono intervenire 

sulle licenze, perché totalmen-

te scavalcati dall’attuale legge 

dello Stato.

3. Impedire la pubblicità del gio-

co d’azzardo con appositi di-

vieti, non diversamente da 

quanto avviene per il tabacco. 

Pur consapevoli della norma-

tiva europea in merito, i pro-

motori ritengono che gli Stati 

nazionali debbano riaprire il 

confronto sull’intera questione 

all’interno della Commissione 

e nello stesso Parlamento di 

Strasburgo.

4. Inserire il gioco d’azzardo pa-

tologico all’interno dei Livelli 

Essenziali di Assistenza pre-

visti per i servizi sanitari, con 

una normativa volta a equipa-

rare il diritto alle cure e l’acces-

so gratuito e diretto ai servizi 

già garantiti nelle altre forme 

di dipendenza patologica. Al 

fine di rendere sostenibili i 
costi di tale equiparazione si 

propone di devolvere l’1% del 

fatturato complessivo sul gio-

co alla riparazione dei danni 

direttamente o indirettamente 

provocati dall’espansione del 

fenomeno. Le risorse da repe-

rire potrebbero essere così ri-

partite: per un terzo dalla ridu-

zione delle vincite, per un altro 

terzo dagli introiti fiscali dello 
Stato, per il rimanente terzo 

dai profitti dei concessionari e 
gestori. 

5. Costituire un tavolo di confron-

to con le associazioni e i servi-

zi impegnati nel settore, al fine 
di definire i criteri e le inizia-

tive di una corretta ed effica-

ce campagna di educazione 

al gioco e di prevenzione dei 

rischi indotti dal gioco d’az-

zardo. Nello stesso tempo, si 

chiede la chiusura definitiva 
della campagna “Giovani e 

Gioco” realizzata nelle scuole 

dai Monopoli di Stato, di cui è 
stata segnalata da più parti la 

discutibile impostazione.
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La copertina del libro-documento, 
frutto della fervida mente dell’auto-
re, giornalista e cronista, accosta 
due “realtà” significativamente an-
titetiche tra di loro. 
In alto la sagoma di un municipio 
(nella circostanza quello di Cori-
gliano Calabro), in basso impressa 
sulla facciata la scritta “La Nndran-
gheta Padrona” ed una parentesi 
nella quale campeggia la parola 
“ex” che consegna al lettore un 
messaggio: la ndrangheta è vinci-
bile. 
Il municipio sede della sovranità 
popolare, la ndrangheta padrona 
delle coscienze, forza disgregatri-
ce, regolatrice dei destini di una 
comunità.
A prescindere dal contenuto del 
libro, la copertina per la sua fun-
zionalità problematica segnala una 
condizione sociale priva di demo-
crazia, dove nuota la ndrangheta 
non c’è libertà.
Devo confessare che la lettura del 
libro mi è costata molto pur avendo 
una prosa sciolta ed immediata nel 
suo ritmo lessicale.
Gli stacchi tra una lettura e la sua 
ripresa a volte sono stati lunghi.
Sentivo il bisogno di fermarmi per 
respirare, prendere fiato, raccor-
darmi mentalmente.
Non sono mancati i momenti in cui 
avvertivo anche sensi di colpa; mi 

sono chiesto dove 
ho vissuto tutto que-
sto tempo?
Quanta responsabi-
lità porto anch’io e 
perché ho cammi-
nato con gli occhi 
bendati?
Una responsabilità 
da cui non posso 
fuggire perché Ros-
sano, Corigliano, la 
sibaritide sono stati i 
luoghi del mio impe-
gno politico e socia-
le, e Corigliano per 
un breve periodo 
anche professiona-
le.
Una sensazione di 
impotenza, di scon-
forto di fronte alla 
rappresentazione di 
una “realtà aspra e 
cruda”. 
È un libro di veri-
tà perché fa storia 

anche se in alcuni passaggi la 
cronistoria sembra farsi narrativa, 
immaginazione creando così un 
contrasto stridente con gli avve-
nimenti in esso descritti che non 
concedono repliche.
Il libro è una riproposizione orga-
nica di articoli già noti all’opinione 
pubblica.
Mi domando quanto questo libro-
denuncia sia stato apprezzato?
Quanto consenso è piovuto sull’au-
tore?
Personalmente ritengo non molto 
perché indirettamente chiama in 
causa più soggetti sociali, la poli-
tica, le istituzioni, gli intellettuali, il 
mondo associazionistico, quello 
produttivo ed anche coloro che per 
doveri costituzionali sono chiamati 
a prevenire e reprimere. 
Troppo territorio e per lungo tem-
po, in lungo ed in largo, ha do-
minato e domina la ndrangheta 
confortata da modelli istituzionali 
inefficaci ed inefficienti e da silenzi 
preoccupanti.
Bonofiglio ha scelto l’Opposizione, 
consapevole dei rischi che corre, 
non è però ne un Donchischotte 
ne un irresponsabile, è un “malato” 
del diritto alla parole e un cittadino 
che non vuole rinunciare al valore 
della dignità.
Sento che vive in una città che non 
ama ma nella quale intende com-
battere, anche con atteggiamenti 

spigolosi e di supponenza. 
Quale, dunque, l’intendimento del 
cronista?
Credo non disperdere la memoria, 
consentire al lettore attento una 
personale valutazione degli avve-
nimenti, fare storia, spingere alla 
resipiscenza. 
Bonofiglio fotografa una realtà 
drammatica che oggi trova, pur-
troppo, riscontro in atti che parlano 
in linguaggio della verità sulla qua-
le occorre ancora indagare perché 
consapevolmente e/o inconsape-
volmente esorcizzata dai più. 
C’è altro, dimostrare che queste 
storie si possono “raccontare” per-
ché pur tra mille contraddizioni e 
ritardi tanti santuari che sembra-
vano intoccabili sono stati violati e 
che anche per Corigliano (e per la 
Calabria), si possono aprire nuovi 
orizzonti di una civiltà diffusa. 
Il libro ripropone interrogativi 
drammatici che si ripresenteranno 
a breve, quando i cittadini di Co-
rigliano dovranno reimpadronirsi 
della propria sovranità a scapito di 
quella mafiosa che non perdona e 
non tollera cedimenti di sovranità 
positiva.
E allora?
Si avvii una discussione forte ed il 
libro-documento di Bonofiglio può 
dare un buon contributo, si rompa 
con un provincialismo imperante; 
si avvii una discussione che parta 
dalle “questioni vere”, che significa 
prima di tutto liberarsi di aspettati-
ve personali.
Chi è interessato alla ricostruzione 
della politica deve sapere che un 
progetto di rinascita morale sarà 
lungo, difficile, coraggioso.
Che si dia spazio all’immaginazio-
ne; ritornare a credere nell’utopia; 
restituire un senso alle cose.
Che si incoraggi l’ottimismo della 
volontà che si chiamino a raccolta 
le energie più vitali e coerenti della 
società coriglianese, che ancora ci 
sono e soffrono. 
È questo il messaggio che non 
compare nel rosario doloroso 
snocciolato nelle pagine del libro-
documento, ma che mi sono per-
messo di disvelare ad insaputa 
dell’autore. 
Aggiungo che c’è un bisogno da 
parte di tutti di un nuovo coraggio 
intellettuale della verità e più prati-
ca politica, partecipazione e demo-
crazia. 
Pasolini insegna.



Coraggio e vergogna sono due 
parole inusuali nel discorso pub-
blico che corre nel nostro Pa-
ese. Di coraggio ce n’è poco, 
di vergogna ancora meno. I 
leader - grandi, piccoli e picco-
lissimi - preferiscono posare a 
“supereroi”, distribuire certezze, 
rassicurarsi a vicenda sulla pro-
pria indefettibile forza. Una sorta 
di “machismo” ha governato la 
politica italiana negli ultimi anni, 
quelli del grande spettacolo, e 
ha indotto la gran parte dei suoi 
esponenti più in vista a celebra-
re quasi la propria infallibilità e a 
non riconoscere comunque mai 
e poi mai i propri errori.
Come poi sia finita questa cele-
brazione, è materia politica più 
recente e più controversa (e for-
se anche più promettente). Resta 
il fatto che tutta questa attitudine 
rodomontesca e propagandistica 
con cui una parte rilevante della 
nostra classe dirigente si è cimen-
tata ha condotto il Paese sul ciglio 
del baratro e ha prodotto indici di 
consenso e di fiducia verso i partiti 
sempre più bassi. Sconsolatamen-
te bassi.
In questo panorama non propria-
mente brillante si può annotare 
con un certo conforto il fatto che 
ogni tanto si affaccino figure diver-
se. Carlo Di Noia è uno di questi, e 
il suo libro lo dimostra. Il suo diario 
di bordo racconta un periodo breve 
ma denso trascorso sui banchi del 
Consiglio Comunale di Corigliano 
Calabro. Un periodo nel quale l’au-
tore si spende come può, tra mille 
incomprensioni, per evitare le mol-
te rotte di collisione che si profilano 
all’orizzonte. Quella con la legalità, 
fino allo Scioglimento del Comune 
per infiltrazioni malavitose. Quella 
con la buona politica, che dovreb-
be essere cura del prossimo e sen-
so della prospettiva e “progettualità 
unitaria”, e che invece viene ridotta 
a brandelli da una classe dirigente 
particolarmente chiusa e gretta. E 
infine quella con il senso comu-
ne, che avrebbe dovuto suggerire 
di fare per tempo quelle cose che 
forse avrebbero potuto evitare il 
disastro politico e civile a cui quel 
Comune è arrivato.
Scrivo di Corigliano, ma potrei dire 
dell’Italia. Già, perchè la storia che 
Di Noia racconta la si può leggere 
come una metafora del nostro Pa-
ese e dei suoi grami destini politici. 
Lì come qui c’è l’illegalità, che si al-
larga come una macchia d’olio. Lì 
come qui c’è la cattiva politica, che 
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si nutre di furbizie e accorgimen-
ti di corto, cortissimo respiro. Lì 
come qui c’è quell’arroganza di po-
tere che induce a non fare neppure 
quelle cose minime che potrebbe-
ro, almeno in parte, riconciliare la 
comunità con le sue Istituzioni.
Di quelle cose, almeno per Co-
rigliano, Di Noia ne indica un bel 
pò, dalla costruzione del nuovo 
edificio del liceo classico alla valo-
rizzazione del Castello Ducale, da 
un impegno più massiccio contro il 
dilagare della ‘ndrangheta alla im-
plementazione delle attività turisti-
che, alla sollecitazione ad istituire 
una sede dell’Unicef. Fino a quel-
la sofferta decisione di lasciare gli 
amati banchi del Consiglio Comu-
nale per propiziare un interessa-
mento delle Autorità di Governo 
che culminerà più avanti, il 9 giu-
gno 2011, nello scioglimento del 
Comune a causa delle infiltrazioni 
(ripetutamente denunciate) della 
criminalità organizzata.
Il fatto è che in politica ognuno di 
noi dovrebbe rispondere solo dei 
propri comportamenti, o tutt’al più 
della propria opposizione ai com-
portamenti altrui. E invece, strada 
facendo, ci si rende conto di do-
versi portare sulle spalle il peso 
del risultato complessivo, e anche 
di quegli esiti contro cui magari ci 
si è battuti. Il politico onesto non è 
mai innocente. Le colpe degli altri 
lo riguardano, gli cascano addos-
so, in qualche misura gli vengono 
addebitate. Salvarsi l’anima alle 
volte è un nobile esercizio, ma è 
un esercizio impolitico.
Per questo il bilancio tracciato da 
Di Noia è fatto di luci e di ombre. 

E non nasconde una forte ama-
rezza per il punto a cui sono ar-
rivate le cose. Rivendica i suoi 
meriti, certo. E anche con un 
certo orgoglio. Ma sa d’essere 
chiamato anche lui a dar conto 
di una difficoltà più generale. 
La sua non è la testimonianza 
di un vincitore. E’ la voce, però, 
di una figura che sta ancora in 
campo, che non rinuncia a dire 
la sua, che cerca con tenacia il 
percorso di una rivincita politica 
e civile. Questo libro è una parte 
importante di quella rivincita.
Il diario di bordo di Di Noia mette 
insieme le note sparse di un pia-
no politico più organico, le tante 
tessere che rimandano a un vero 
e proprio mosaico. D’altra parte, 
la politica dovrebbe essere così. 
Giocare a tutto campo, non per 
spirito di intrusione, ma perché 
solo in un campo largo si riesce 
a coltivare l’interesse generale. 
E muovere dal basso, dai Co-

muni, dalle reti, dai corpi intermedi, 
da quella immensa e varia periferia 
che è ancora il retroterra principale 
da cui il Paese attinge uomini, virtù 
e soluzioni.
Per i cattolici impegnati in politi-
ca l’attenzione per i territori, per 
i luoghi è tanto più cruciale. Don 
Sturzo partì dalla sua remota Cal-
tagirone, di cui divenne prosindaco 
nel 1905. E impiegò quasi quindici 
anni a risalire fino a Roma per fon-
dare il Partito Popolare e cambiare 
radicalmente la storia politica del 
Paese. Il municipio è la vera “casa 
delle libertà”. Uno dei grandi temi 
di questi anni - anni di globalizza-
zione - è come attuare appunto 
quel principio di sussidiarietà che 
rappresenta l’unica possibilità di 
conciliazione tra il “global” e il “lo-
cal”.
Per fare questo occorre, però, che 
maturi una nuova generazione po-
litica. E che si faccia le ossa nei 
paesi, nei quartieri, nelle piccole 
realtà di una vita pubblica che do-
vrà essere ripensata e riorganizza-
ta. Un tempo le grandi scuole era-
no i partiti, con i loro insediamenti 
fin troppo massicci e le loro ideolo-
gie fin troppo rigide. Oggi la scuola 
è quel tanto di impegno sul campo 
di cui si dimostrano capaci alcuni 
giovani - tenaci ed originali - che si 
muovono in mezzo a mille difficoltà 
e contro la troppo facile moda del 
tempo.
Giovani come Carlo Di Noia, ap-
punto.
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a cura di Angela De Giacomo

L’ascesa al potere politico di Giu-
seppe Scopelliti, i suoi 10 anni a 
capo di un Comune come quello 
di Reggio Calabria che oggi re-
gistra un buco di bilancio di circa 
170 milioni di euro, il sistema pro-
pagandistico del “modello Reggio”. 
E Ancora la vicenda del suicidio 
della dirigente del settore Finan-
ze e Tributi del Comune di Reggio 
Calabria Orsola Fallara, brac-
cio economico di Scopelliti, 
avvenuta nel dicembre 2010, a 
seguito delle accuse sulla ge-
stione dei conti pubblici della 
città sullo Stretto.  Le ispezioni 
condotte dal Ministero dell’E-
conomia e dalla Procura della 
Repubblica di Reggio Calabria 
sull’amministrazione (dal 2002 
ad oggi) di una classe politica 
dirigente ambiziosa e cieca, 
che si inchina al clientelismo e 
ai favoritismi superando i limiti 
della legalità.
Questo e tanto altro in un libro 
che potremmo definire come 
la storia di tante cose, descri-
zioni di luoghi e di fatti. È la 
storia di Reggio, che è un po’ 
la storia della Calabria, dove 
l’elemento principale è la so-
litudine multipla del cittadino 
che si ritrova solo con il suo di-
sagio ad avere a che fare con 
la cosa pubblica.
Il problema di tutte la vicende 
narrate nel libro è uno solo: come 
si forma la classe dirigente in que-
sta Regione? Si può scegliere un 
funzionario amministrativo duran-
te una seduta dal barbiere? Si, si 
può. Dai fatti oggetto d’indagine, 
anche questo succedeva sotto 
l’amministrazione Scopelliti.
Questo, però, non è un libro politi-
co, bensì “un libro che parla di po-
litica. Attraverso il caso Fallara si 
vuole insegnare qualcosa a coloro 
che si propongono di amministra-
re la cosa pubblica, aiuta a capire 
cosa NON SI DEVE FARE quan-
do si amministra, è un libro per 
chi vuole bene alla Calabria e alla 
propria comunità”. Così Giuseppe 

Intervista a Giuseppe Baldessarro, 
autore insieme a Gianluca Ursini di un 
libro che è “un piccolo viaggio nelle 
parole e nei simboli della nostra terra”.

Baldessarro.

Come nasce l’idea di ricostru-
ire la nascita e l’evoluzione del 
“modello Reggio” e di volerne 
fare un libro a quattro mani?
“Sia io che Gianluca avevamo trat-
tato la storia di Orsola Fallara sia 
come cronisti politici che giudiziari, 
avevamo seguito l’inchiesta, dalle 
ruberie che erano state registra-
te, al caso Fallara prima e al sui-
cidio poi. Per cui avevamo messo 

insieme una importante mole di 
materiale. Ci siamo resi conto che 
le storie erano tante e che servi-
va uno strumento unico di lettura. 
Cosi ci siamo messi a lavorare in-
sieme e alla fine ci siamo resi con-
to che abbiamo scritto un libro che 
non era solo il “caso Fallara”, ma 
era il “modello Reggio”, perché la 
Fallara da dirigente del bilancio e 
da braccio economico di Scopelliti, 
aveva di fatto vissuto tutta la sua 
ascesa politica, ed era stata l’ele-
mento attraverso cui Scopelliti ha 
potuto fare alcune operazioni.
Questo è l’iter che abbiamo segui-
to, ossia quello di mettere insieme 
una grande storia che è quella che 
poi ne è uscita fuori.
Il personaggio cardine del “mo-

dello Reggio” è Orsola Fallara. È 
da considerarsi  vittima, pur con 
le sue colpe, una esecutrice ma-
teriale di un più ampio disegno?
C’è una trama di governo?
“Orsola Fallara non è una vittima, 
è l’anello nevralgico di tutta la sto-
ria per se stessa e per gli altri. In 
questa fase politica e storica fa 
comodo a molti ritenere e far rite-
nere che il problema dell’ammini-
strazione di Reggio Calabria fosse 
lei. Così non è stato perché è stato 
accertato che la Fallara ha sottrat-
to dalle casse del comune un paio 
di milioni di euro, il buco di bilancio 
è di 170 milioni di euro.
Molti soldi sono stati sottratti, non 
solo da lei, quindi ci sono delle re-
sponsabilità sia sul piano politico 
che giudiziario. Non c’è una trama 

di governo, il “modello Reggio” 
è un modello amministrativo, 
perché Scopelliti ha vinto le 
elezioni regionali dicendo che 
avrebbe voluto importare a li-
vello regionale un modello che 
secondo lui era vincente, un 
modello che però, a distanza 
di dieci anni  a Reggio Calabria 
ha mostrato la sua vera natura, 
quella di modello “farlocco”.
C’è il rischio concreto che il 
“modello Reggio” diventi un 
“modello Calabria”?
“È già così, è già in atto questo 
sistema. Il modello di gestio-
ne della Regione Calabria è il 
“modello Reggio”. Gli effetti ne-
gativi si vedranno nei prossimi 
anni, ma i segnali che arrivano 
dalla regione sono i medesi-
mi che si manifestarono dieci 
anni fa al consiglio comunale di 
Reggio”. 
Con questo libro, oltre a ri-
costruire, a mettere insieme 
i pezzi, ad analizzare i fatti, 
si può dire che c’è anche da 
parte vostra l’intento di un ri-

sveglio delle coscienze? 
“Noi non ci siamo posti il problema 
di che effetto avrebbe potuto ave-
re il libro sui lettori, da giornalisti 
avevamo l’obbligo di ricostruire 
una vicenda, se questa vicenda 
avrà questo tipo di effetto, come 
pare che stia avendo, ben venga. 
In caso contrario noi comunque 
avremmo fatto il nostro lavoro che 
è quello di raccontare i fatti”.
Cosa ne pensa del processo in 
corso?
“Intanto c’è stato il rinvio a giudizio 
di Scopelliti, si inizierà 7 Novem-
bre, ed io ho la sensazione che da 
qui al 7 Novembre ci saranno svi-
luppi ulteriori su questa indagine, 
per cui ne vedremo delle belle”. 
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L’importanza

della solidarietà

a cura di Angela De Giacomo

Il 21 Giugno la Conferenza Episcopale 
Calabra ha presentato la “Nota pasto-
rale sulle politiche sociali in Calabria” 
sottolineando il valore e le problemati-
che dei servizi sociali. 
SOLIDARIETA’. Questo è il problema 
e il tema centrale posto a fondamento 
della Nota Pastorale in cui i Vescovi 
Calabresi analizzano lo stato dei ser-
vizi socio-sanitari calabresi, sottoline-
ando come l’importanza e allo stesso 
tempo il problema della solidarietà, 
investa persone, società e istituzioni.
“La messa a fuoco di tale problema è 
il motivo di questa nostra nota, preoc-
cupati come siamo sia per il presente 
che per il futuro di questa nostra ama-
ta terra; convinti come siamo che tale 
problema può trovare soluzione solo 
con una chiara presa di coscienza, 
personale e comunitaria, dell’impor-
tanza di partecipare alla vita pubblica 
per promuovere da una parte, il ricono-
scimento dei diritti di tutti e di ciascuno, 
e, dall’altra l’impegno a compiere fino 
in fondo i propri doveri”.
È attraverso tale presa di coscienza, 
dunque, che si potrebbe rafforzare il 
“sistema Italia”, affrontare il problema 
del mancato sviluppo del nostro Mez-
zogiorno e della Calabria in particola-
re, elaborare progetti condivisi per cre-
are strutture ed interventi ispirati alla 
solidarietà dando sostegno concreto 
alle persone più fragili e alle famiglie 
più povere.
È evidente come la situazione di stallo 
in cui versa la Calabria, sia da attribu-
ire anche alla crisi mondiale che ci ha 
investito, rendendo ancor più inade-
guate le politiche sociali della nostra 
Regione. Occorrerebbe, a questo pun-
to, un’analisi del nostro sistema di as-
sistenza, per tentare di organizzare lo 
sviluppo del comparto sociale. Come ?
Secondo i Vescovi calabresi, attraver-
so la promozione di un nuovo modo di 
confrontarsi tra i vari attori e responsa-
bili dello sviluppo del servizio sociale, 
sia pubblici sia privati, evidenziando-

Il 21 Giugno la Conferenza Episcopale 
Calabra ha presentato la “Nota pastorale 

sulle politiche sociali in Calabria” 
sottolineando il valore e le problematiche 

dei servizi sociali. 

ne deficienze, attuando crescita del 
senso civico di tutta la popolazione e 
superando le inadeguatezze presenti 
nelle classi dirigenti. 
E quella crisi poc’anzi accennata sem-
bra aver giocato un ruolo fondamentale 
nell’aver acuito i problemi di una regio-
ne come quella calabra, già in conflit-
to con un’ideologia di crescita. Una 
crisi non solo economica, ma anche 
antropologica, una crisi della disoccu-
pazione generale che diventa povertà, 
una crisi ecologia ed ambientale del 
modello generale di sviluppo fondato 
sull’ideologia della crescita all’infinito e 
della competizione globale. È  la crisi 
dei valori umani e spirituali.
Da qui la guerra di tutti contro tutti, 
dell’aumento della competizione tra 
territori e delle guerre tra poveri. La 
Nota insiste sulle responsabilità in tal 
senso della classe politica e governa-
tiva, sulle scelte sbagliate di chi detie-
ne il potere, sullo spreco di risorse, sui 
costi sempre più elevati della politica 
, sulla gestione impropria dei fondi 
europei. A queste si aggiungono altre 
concause come l’infittirsi del fenomeno 
dell’usura, la burocrazia che ritarda in 
modo inaccettabile i tempi di richiesta 
delle legittime richieste dei cittadini. 
Tutto ciò finisce con l’indebolire la for-
za interiore del popolo calabrese e la 
sua fiducia nel futuro.
I provvedimenti della classe politica, 
come prima si accennava, rendono 
sempre più fragile il  comparto sociale: 
nel 2008 viene dimezzato il Fondo Na-
zionale per le Politiche Sociali (FNPS), 
il quale ad oggi viene ulteriormente 
ridotto passando dai 185, 3 milioni di 
euro del 2010, ai circa 30 milioni di 
euro nel 2013. Questo Fondo istituito 
dalla legge 449 del 1974 e ridefinito 
dalla Legge 328 del 2000, rappre-
senta fino ad oggi la primaria fonte di 
finanziamento per tutta una serie di 
servizi che i Comuni mettono in cam-
po in favore delle persone più fragili e 
bisognose. In particolare, attraverso il 

riparto alle Regioni, il Fondo finanzia la 
promozione e la gestione della rete in-
tegrata dei servizi sociali prevista dalla 
Legge 328/2000, che, oltre alle strut-
ture socio-assistenziali, consente l’ero-
gazione di tutti i servizi di prossimità e 
domiciliari alternativi alla residenzialità 
che coinvolgono in Italia migliaia di fa-
miglie, di disabili, di anziani e di minori.
Ma nel 2011 è stato completamente 
azzerato il cosiddetto Fondo per la 
non autosufficienza, che era stato isti-
tuito per garantire l’attuazione di livelli 
essenziali di prestazioni assistenziali 
in favore delle persone non autosuffi-
cienti. Sono state, inoltre, ridotte a un 
terzo le risorse destinate alle politiche 
per la famiglia e a meno della metà 
quelle per le politiche giovanili. Azzera-
to anche il fondo per l’inclusione socia-
le degli immigrati e nel corso del 2012 
si prevede la riduzione di oltre un terzo 
del fondo per il servizio civile naziona-
le, a sua volta già dimezzato nel 2009.
L’assistenza sociale perde risorse pre-
ziose e la Calabria, già martoriata dal-
le storiche difficoltà avverte in maniera 
acuta l’estendersi del disagio sociale. 
La Regione Calabria, infatti, sul tema 
dei diritti delle persone e delle politi-
che sociali, nonostante alcuni prege-
voli interventi legislativi, ha continuato 
in sostanza a privilegiare la messa in 
atto di scelte assistenzialistiche, di in-
terventi di tipo non strutturale: inidonei, 
pertanto, ad una soluzione organica e 
definitiva dei problemi di tipo sociale. 
Così è avvenuto, ad esempio, sia con 
il “Piano sociale regionale”, sia anche 
con il “Piano degli interventi a soste-
gno delle situazioni di povertà”, Legge 
Regionale n°15 del 2008.
In Calabria, inoltre, il commissaria-
mento del settore sanità ha causato 
ulteriori tagli di fondi.
Gli Arcivescovi e i Vescovi continuano 
nella Nota ad insistere sul fatto che 
non è solo, in ogni caso, un problema 
di tagli, che comunque dovranno esse-
re per forza decisi e gestiti, in misura 
anche superiore rispetto al passato. E’ 
un problema di gestione complessiva 
dell’assetto organizzativo regionale: 
la Regione è obbligata ad affrontare, 
in maniera molto più energica rispetto 
al passato, una profonda revisione di 
tale assetto, oltre che una seria rivisita-
zione delle leggi sulla spesa regionale 
corrente. Sta scritto, infatti, nel Docu-
mento ufficiale di Programmazione 
economica per il triennio 2012-2014 
della Regione Calabria, che “la situa-
zione finanziaria regionale continua a 
presentare una caratteristica dicoto-
mica e contraddittoria; a fronte di un 
quantitativo ingente di risorse di natura 
vincolata per investimenti (POR, FAS), 
la disponibilità di risorse autonome per 
spese sostanzialmente di natura cor-
rente non è sufficiente a garantire la 
copertura del fabbisogno finanziario 
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determinato dalla legislazione vigen-
te”. 
La Conferenza ribadisce che sarebbe 
meglio utilizzare tali fondi ( POR, FSA) 
per valorizzare maggiormente sia l’oc-
cupazione sia l’inclusione sociale al 
fine di attuare politiche eque e lungi-
miranti, tese a non lasciare mai indie-
tro i soggetti particolarmente fragili e a 
rischio di emarginazione, quali: donne, 
persone con disabilità, lavoratori over 
45 anni, lavoratori di aziende in crisi, 
e altri; e tese, inoltre, anche alla crea-
zione di nuovi posti di lavoro, oltre che 
al sostegno di quelli già esistenti, ma a 
rischio di scomparsa.
Sul piano delle coperture economiche, 
purtroppo, si stima in circa 40 milioni 
di euro il “buco” nel bilancio preven-
tivo 2012 della regione per il già de-
bolissimo settore socio assistenziale 
e socio-sanitario. E mentre diverse 
regioni hanno provveduto a fare fronte 
ai tagli rinvenendo risorse proprie per 
garantire almeno la sussistenza di un 
certo numero di prestazioni essenziali 
di assistenza, l’approvazione del pre-
ventivo 2012 da parte del Consiglio 
Regionale della Calabria certifica che 
nella nostra regione tale sforzo non 
è stato fatto; anzi, una situazione già 
deficitaria è stata aggravata da un’irre-
sponsabile ulteriore riduzione di risor-
se. Al momento, sul capitolo delle poli-
tiche sociali, mancano in bilancio oltre 
25 milioni per i servizi socio-sanitari 
(case famiglia per disabili e residenze 
per anziani), almeno altri 5 o 6 milioni 
per i servizi socio-assistenziali (strut-
ture residenziali a carattere sociale 
per minori, disabili, anziani) e ulteriori 
7-8 milioni per le non autosufficienze 
(servizi di prossimità e domiciliari). È 
bene sottolineare che si parla di risor-
se finalizzate a finanziare servizi già in 
atto e che in alcuni casi rappresentano 
il minimo indispensabile per garantire 
una vita dignitosa ad anziani, minori, 
disabili, a soggetti con sofferenza psi-
chiatrica, a tossicodipendenti, ospitati 
in gran parte presso le strutture resi-
denziali e semiresidenziali della nostra 
regione.
Tenendo conto della scarsità delle ri-
sorse occorrerebbe secondo quanto 
analizzato dai Vescovi Calabresi por-
tare a compimento l’opera di program-
mazione dei servizi nei diversi ambiti 
comunali previsti dalla legge regionale 
n. 23 del 2003 (Realizzazione del si-
stema integrato di interventi e servi-
zi sociali nella Regione Calabria), la 
quale, seppur in ritardo, rimane uno 
strumento utile per affrontare, con la 
dovuta attenzione, il momento partico-
larmente difficile che sta attraversando 
il welfare calabrese. Sembra però che 
le scelte della Regione, nell’affrontare 
questa crisi, vadano verso un’altra di-
rezione.
La Nota in oggetto termina l’analisi 

degli ingenti problemi del comparto so-
ciale proponendo in 10 punti una serie 
di proposte atte ad attuare maggiori 
interventi in tale campo per fronteg-
giare con speranza questa crisi glo-
bale. Viene ad esempio proposto che: 
il Consiglio Regionale della Calabria 
s’impegni a fornire un’adeguata co-
pertura finanziaria alle politiche sociali, 
intervenendo strutturalmente sulla for-
mazione dei bilanci istituzionali, dando 
precedenza alla spesa sociale rispetto 
ad altre voci, meno rilevanti per la tute-
la della dignità e dei diritti fondamentali 
delle persone e delle famiglie; la Re-
gione Calabria recepisca celermente 
e interamente la legislazione sociale 
italiana ed europea, e dia compiutezza 
alle sue stesse leggi sociali, in partico-
lare a quelle riguardanti il compimento 
del Sistema integrato degli interventi 
e dei servizi sociali, corredandolo dei 
decreti attuativi mancanti, tra i quali 
il Regolamento regionale dei servizi 
sociali, cogli standard strutturali e del 
personale, e con le connesse copertu-
re economiche; gli Enti locali calabresi, 
compreso l’Ente regionale, cessino di 
destinare agli interventi socio assisten-
ziali la somma più bassa di tutte le re-
gioni d’Italia e prendano provvedimenti 
coraggiosi per innalzare l’importo della
spesa sociale pro capite, parificandolo 
almeno al livello della media naziona-
le effettiva (di 111,00 Euro annui pro 
capite); i fondi europei vengano con-
siderati anche come possibili risorse 
per fornire risposte efficaci nel campo 
delle politiche sociali; nel contempo, i 
fondi comunitari e strutturali vengano 
ugualmente investiti per il sostegno 
della coesione sociale e per la pro-
mozione degli ancora inesistenti ma 
essenziali servizi sociali in Calabria; i 
Comuni e le Provincie, per quanto di 
loro competenza e al fine di innovare 
il comparto sociale, diano immediata 
attuazione: a) alla legge 328 del 2000 

istitutiva del Sistema integrato degli in-
terventi e dei servizi sociali; b) alla leg-
ge regionale n. 23/2003 e c) al Piano 
sociale regionale del 2009, avviando 
effettivi tavoli di programmazione dei 
Piani di Zona.
Non di minore rilevanza o impegno il 
ruolo che dovrebbe assumere la co-
munità ecclesiastica in generale, que-
ste le proposte nella Nota: Le comunità 
ecclesiali si facciano carico in maggior 
misura delle situazioni di povertà; si 
pongano con relazioni fraterne al fian-
co delle persone povere e in difficol-
tà, esprimano capacità di ascolto e di 
prossimità sensibilizzino i credenti e 
sostengano i servizi di prossimità e di 
giustizia sociale, di volontariato solida-
le, di condivisione e di accoglienza; le 
diocesi e le parrocchie offrano efficace 
testimonianza di carità, sia attraverso 
le tradizionali modalità di elargizioni 
economiche, alimentari o di vestiario, 
sia inventando nuove forme di soste-
gno al reddito (come il microcredito co-
siddetto familiare o sociale), ma senza 
dimenticare la strada irrinunciabile del-
la promozione e della tutela dei diritti e 
della dignità umana e le vie pedagogi-
che per uno stile di vita più sobrio ed 
essenziale […].
I Vescovi e gli Arcivescovi della Confe-
renza Episcopale Calabra sottolineano 
relativamente a tale Nota, che il loro in-
tento è ben lungi dal dettare una sorta 
di interventi alla classe politica e am-
ministrativa, né tanto meno denunciar-
ne limiti o mancanze. Ciò che si vuole 
offrire sono solo spunti di dialogo e di 
riflessione per il bene comune, mani-
festando vicinanza alla popolazione 
calabrese con particolare attenzioni a 
poveri e bisognosi. 
“ Il che fa parte del nostro dovere di 
Pastori di un intero popolo, al quale 
abbiamo il dovere di offrire - nel nome 
del Dio, che tutti adoriamo ed amiamo 
- parole di verità e di speranza”.
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Giorno 23 Maggio 2012, pres-
so il Centro di Eccellenza in 
Corigliano Calabro, si è tenuto 
un Tavolo Tematico dedicato 
ai tecnici al fine di discutere ed 
approfondire le strategie indica-
te nel “Documento Preliminare 
– Scenari, strategie, strumenti 
e regole” del Piano Strutturale 
della Sibaritide (PSA).
Tale documento, redatto dal 
raggruppamento temporaneo 
di professionisti che vede come 
capogruppo il Prof. Arch. Stefa-
no Stanghellini, è stato recente-
mente pubblicato sul sito inter-
net del PSA, e rappresenta una 
prima bozza, che vuole arric-
chirsi dei contributi dei cittadini, 
sullo stato di fatto dei comuni 
interessati dal PSA.
A relazionare sul contenuto del 
suddetto documento è stata 
l’Arch. Sandra Vecchietti, com-
ponente del gruppo di proget-
tazione del PSA, la quale ha 
illustrato i risultati dell’analisi 
svolta, nonché gli elementi por-
tanti del territorio, identificati 

Riflessioni sul Piano Strutturale 
Associato della Sibaritide - Seconda prima

a cura 
dell’Ing. Antonella Marano*

nella città storica, negli ambiti 
consolidati e nella città rurale.
In merito agli obiettivi che si 
prefigge il PSA è stata posta 
particolare attenzione al miglio-
ramento del sistema di relazioni 
tra i vari comuni interessati dal 
suddetto strumento urbanistico, 
nonché sulla necessità di con-
tenere il consumo di suolo e 
sull’incremento dei servizi pub-
blici.
All’incontro, con molto ramma-
rico, abbiamo costatato una 
scarsissima affluenza di tecni-
ci. Tale aspetto è senza dubbio 
un fatto grave, in quanto segna 
un generale disinteresse verso 
quel disegno del territorio che 
dovrebbe vederci tutti partecipi 
sin dalle prime fasi. 
Infatti, sebbene il lavoro dei 
progettisti sia ancora nella sua 
fase embrionale, e sebbene 
ancora non siano state redatte 
delle vere e proprie proposte di 
intervento, già da ora è possi-
bile poter analizzare quali siano 
gli indirizzi progettuali di chi si 
appresta a redigere un “docu-
mento” che nel bene e nel male 

segnerà l’evoluzione del nostro 
territorio nei prossimi anni.
A tal proposito, l’Associazione 
Ingegneri di Corigliano Calabro, 
vuole sin da ora approfondire 
alcuni degli argomenti principali 
che sono emersi nel corso del 
Tavolo Tematico, ovvero quello 
della perequazione urbanistica 
e del contenimento dell’uso del 
suolo con nuove edificazioni, 
oltre all’ambito territoriale del 
centro storico e dell’edilizia ru-
rale.
In generale, sarebbe utile par-
tire dall’assunto che una buo-
na pianificazione urbanistica 
debba necessariamente rela-
zionarsi con il contesto socio – 
culturale del territorio nel quale 
si vuole  applicare. Inoltre, non 
può passare in second’ordine 
la scarsa efficacia che in questi 
anni ha avuto la lotta all’abusi-
vismo nel nostro territorio. Tutto 
ciò al fine di evitare di avere un 
ottimo disegno sulla carta salvo 
rendersi conto dopo venti anni 
che la città ha avuto tutt’altra 
espansione.
In particolare, dall’analisi con-



dotta dall’Arch. Vecchietti è 
apparso chiaro l’indirizzo di li-
mitare fortemente, finanche a 
bloccare, la realizzazione di 
nuovi insediamenti residen-
ziali, ciò in quanto il numero di 
vani oggi presenti sul territorio 
è enormemente maggiore ri-
spetto al numero degli  abitanti. 
Tale analisi, sebbene corretta 
dal punto di vista numerico cre-
diamo debba essere comunque 
meglio esplicitata, ovvero deve 
essere rapportata al contesto 
socio – culturale del territorio 
nel quale si applica.
A tal fine sarebbe utile cono-
scere in dettaglio la quantità dei 
vani, ed in generale, delle abi-
tazioni utilizzate come secon-
de e terze case, fenomeno as-
sai diffuso nel nostro territorio. 
Ciò in quanto, potrebbe essere 
molto limitativo bloccare la rea-
lizzazione di nuovi insediamenti 
residenziali nelle frazioni come 
Corigliano Scalo, territorio sto-
ricamente sede di fenomeni di 
migrazione da altri contesti ur-
bani sia comunali che extra – 
comunali,  pensando che vi si-
ano abitazioni in esubero nelle 
frazioni montane, in quelle della 
marina, nonché nelle zone ru-
rali.
Inoltre, crediamo sia necessa-
ria una vera e propria opera di 
riqualificazione urbanistica an-
che attraverso opportuni inter-
venti atti a ricucire zone di ter-
ritorio oggi edificate a “macchia 
di leopardo” senza un disegno 
complessivo, al fine di creare 
un unicum urbanistico.
Per tali zone sarebbe opportuno 
pensare ad un edilizia residen-
ziale che si sviluppi prevalente-
mente con edifici monofamiliari 
(villette), di cui il nostro territorio 
è privo sebbene sia comunque 
presente una discreta richiesta, 
oltre a tutti quei servizi pubblici 
oggi assenti.
Altro argomento cardine della 

nuova pianificazione urbanisti-
ca nel nostro territorio è quel-
lo della perequazione, ovvero 
dell’attribuzione di un valore 
edificatorio uniforme a tutte le 
proprietà che possono concor-
rere alla trasformazione urba-
nistica di uno o più ambiti del 
territorio, prescindendo dall’ef-
fettiva localizzazione della ca-
pacità edificatoria sulle singole 
proprietà e dalla imposizione di 
vincoli di inedificabilità ai fini di 
dotazione di spazi da riservare 
alle opere collettive.
Infatti, ad una prima analisi la 
perequazione urbanistica rap-
presenta l’unico strumento in 
grado di permettere un risana-
mento del nostro contesto urba-
no caratterizzato da una marca-
ta disuniformità e da una grave 
carenza di standard urbanistici.
In particolare, nel corso del 
Tavolo Tematico si è discus-
so sulla possibilità di applicare 
la perequazione attraverso la 
costituzione di comparti edilizi 
che raggruppano un certo nu-
mero di fabbricati. Tali comparti 
potrebbero essere individuati 
all’interno degli assi viari princi-
pali al fine di riqualificare la città 
zona per zona.
Sebbene il metodo perequativo 
sia teoricamente di facile ap-
plicazione, riteniamo che nella 
realtà concreta del nostro terri-
torio sia difficilmente applicabi-
le, sia perché esso presuppone 
l’unione di intendi tra i molteplici 
proprietari di immobili siti all’in-
terno di un comparto, cosa che 
riteniamo assai improbabile, sia 
perché al fine di poter rendere 
appetibile tale strumento do-
vranno essere messe in cam-
po delle “premialità” per chi lo 
realizza, come ad esempio de-
gli incrementi di cubatura che 
rendano l’intervento economi-
camente vantaggioso per chi lo 
realizza.
In dettaglio, sul tema della pe-

requazione quello che chiedia-
mo al gruppo di progetto del 
PSA è di esplicitare molto più in 
dettaglio come applicare la pe-
requazione al nostro territorio, 
anche con l’ausilio di casi con-
creti. Sarebbe, altresì indispen-
sabile conoscere quali e quanti 
debbano essere gli incentivi, 
ad esempio gli incrementi di 
volumetria, al fine di rendere 
l’intervento economicamente 
sostenibile tenendo conto che i 
prezzi di mercato degli immobili 
sono oggi molto bassi, e soprat-
tutto che le condizioni economi-
che della popolazione non sono 
tali da poter rendere sostenibi-
le l’acquisto di immobili a cifre 
molto elevate.
Riteniamo, infine, che siano utili 
maggiori approfondimenti cor-
redati, sia del caso, con prati-
che proposte di intervento, sia 
in merito al contesto urbanistico 
del centro storico, che per sua 
natura rappresenta un abito di 
intervento molto complesso, 
oltre al territorio agricolo, oggi 
disseminato di un numero ele-
vato di fabbricati, di cui una si-
cura causa è l’alta polverizza-
zione della proprietà fondiaria. 
Al fine di meglio esplicitare 
quanto sin qui descritto, ed al 
fine di poter approfondire il più 
possibile tutte le criticità della 
nuova pianificazione urbani-
stica, richiediamo al raggrup-
pamento temporaneo di pro-
fessionisti che ha il compito di 
redigere il PSA, nonché all’Uffi-
cio del Piano, la predisposizio-
ne di un calendario di incontri 
tecnici, in modo da poter inter-
venire direttamente e discutere, 
soprattutto in questa fase preli-
minare, sulle possibili proposte 
di intervento che i progettisti sa-
ranno chiamati a redigere.

*Associazione Ingegneri 

Corigliano Calabro



Caro Luigi,
rispondo alla tua lettera con 
colpevole ritardo. Mi ricordavi, 
con la tua, dei tempi dell’uni-
versità, trascorsi insieme con 
spensieratezza: pochi soldi in 
tasca e il lavoro in pizzeria di 
sabato sera, tanto studio e le 
chiacchierate fino a tarda notte 
in Piazza Verdi mentre qualcu-
no strimpellava su una chitarra. 
Le nostre tesi di laurea e… poi i 
saluti e un arrivederci a presto, 
con la promessa di scriverci 
spesso. Ed ecco ora la novità! 
Me la scodelli con una semplici-
tà disarmante. Dopo alcuni anni 
dedicati tutti al lavoro e a viaggi, 
soprattutto in Oriente, la crisi: 
una forte depressione, così mi 
scrivevi, che ti ha fatto per-
dere il lavoro, la tua donna, 
che ha fatto smarrire il ra-
gazzo spensierato e allegro 
di una volta. Poi il risveglio, 
la fede, la preghiera, la se-
renità ricevuta dal volto della 
Madonna che ha sconvolto 
la tua mente e il tuo cuore. 
Ed ecco che adesso ti ritrovi 
a Lima, in Perù, missionario. 
Semplicemente felice, per-
ché quello di cui avevi ora bi-
sogno era solo sapere quan-
to potevi dare di te stesso al 
prossimo.

Sono passati ormai diversi anni 
da quando il postino mi ha re-
capitato questa tua lettera. Ho 
provato a risponderti più volte. 
Volevo scherzare sopra le tue 
ridicole disavventure e sulla an-
cora più ridicola scelta di vita. 
Tu che eri intelligente, intuitivo, 
brillante, tu che sapevi cavar-
tela sempre stavi sprecando 
la vita inseguendo fantasie da 
Don Chisciotte. Ma rabbia e 
tristezza mi pervadevano ogni 
volta, così accartocciavo il fo-
glio su cui scrivevo e lo butta-
vo nell’angolo più lontano della 
mia stanza. 
Caro Luigi, sono trascorsi cir-
ca vent’anni da allora e tutto 
è divenuto velocemente nella 
mia vita, mentre poco tempo ri-
maneva per pensare, sognare, 
tenere il filo delle cose che mi 

accadevano. Così mi ritrovai, 
l’altro ieri, nella Cattedrale di 
Rossano, seduto fra i banchi, di 
fronte all’Achiropita, un antico 
dipinto su muro di origine bizan-
tina che raffigura la Madonna 
con in braccio Gesù Bambino. 
La Madonna vi è ritratta con 
un aspetto severo, di posa, di 
chi aspetta. Osserva chi ha di 
fronte e ne scruta il suo animo. 
Un altare e marmi riccamente 
decorati avvolgono il dipinto, 
ma più che di protezione mi ha 
sempre dato l’impressione di 
una sorta di prigione per la Ma-
donna e il suo figliolo, una spe-
cie di distacco, un confine inva-
licabile, fra quella madre severa 
e me. Mi ritrovai col viso chino 
di fronte alla Vergine, come se 
non volessi fargli scrutare fino 
in fondo i miei pensieri e mi sov-
venne d’improvviso il ricordo di 
tutte le volte che mi sono recato 
presso questo altare: da ragaz-
zo, quasi di nascosto, al matti-
no, mentre andavo a scuola per 
chiedere un aiuto miracoloso 
per la versione di latino; poi per 
la “malattia” perché tutto andas-
se per il meglio… Quante volte, 
ora che ci penso, mi sono ritro-
vato in questo luogo a chiedere 
qualcosa, sempre con gli occhi 
chini.
Alzai lo sguardo e, mentre os-
servavo di nuovo l’Achiropita, 
immaginavo i tanti fedeli che 
nei secoli si sono ritrovati sedu-
ti al mio stesso posto e nel mio 
intimo prese vita un senso di 
rispetto fortissimo per quel luo-
go. Mi passarono davanti agli 
occhi ricordi di tutta la mia vita 
trascorsa, con un ordine non 
casuale, e mi sovvenne la tua 
lettera a cui non avevo mai ri-

sposto, e vidi te, caro Luigi, 
di fronte alla Madonna, capa-
ce di guardarla negli occhi, 
mentre gli concedevi tutto te 
stesso e ne ricevevi quanto 
avevi di bisogno. 
Io ora son qui, a rispondere 
alla tua lettera, mentre fuori 
la calura estiva si sente forte. 
Sono qui ancora con gli occhi 
chini a cercar risposte, ma 
forse ho fatto un altro passo 
avanti e forse un giorno potrò 
rialzare gli occhi al mondo. 
Un abbraccio e un grazie, tuo 
Francesco.

L’ACHIROPITA
di Francesco Sommario
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Preghiera 
all’Achiropita
La Madonna Achiropita è Patrona 
di Rossano ed è anche Patrona di 
tutta la Diocesi rossanese.
Festeggiamenti e processioni par-
ticolari vengono fatti in suo onore 
nell’agosto di ogni anno. Mentre il 
giorno 15 è quello scelto per la fe-
sta della Patrona rossanese, il 13 
agosto, invece, è il giorno di festa 
dell’Achiropita quale Patrona della 
Diocesi. In questo giorno, durante 
la solenne celebrazione in Catte-
drale alle ore 18:00, alla presenza 
di tutti i sindaci dei comuni rica-
denti nella Diocesi, l’Arcivescovo 
consegna la “Lettera Pastorale” 
ai fedeli; il Sindaco di Rossano in 
rappresentanza degli altri accende 
il “cero votivo”, mentre l’assemblea 
intona la preghiera di fede alla Ma-
donna Achiropita: 
O Santissima Maria Vergine L’A-

chiropita a Te affido questo mio 
turbamento, questo mio problema, 

questa difficoltà che mi toglie il re-

spiro e mi annebbia la vita. Non so 

a chi ricorrere se non a Te, o Vergi-

ne gloriosa, perchè Tu sei Madre, 
e come Madre penetri le anime dei 
Tuoi figli, conosci i loro sentimenti 
e le loro preoccupazioni, sai quali 

ispirazioni dare per poterli rendere 

tranquilli nei momenti difficili del 
loro cammino terreno. Della Tua 

verginità si è innamorato Iddio e 

Ti ha fatto Madre del Suo Figlio 
Unigenito. Tu L’hai allattato, vesti-

to anche nella più grande povertà, 

lo hai educato insieme al custode 

Giuseppe, grande Santo, fratello 

nostro che Ti accompagnò nei do-

lori della Tua maternità. O grande 

Regina, guarda anche a me po-

vero peccatore e risolvimi questa 

situazione difficile. Ti prometto che 
sarò più buono, e meno ribelle alla 

penitenza. Ti amo, o grande Regi-

na, stella del mare, luce dei monti, 

speranza dei perduti, rifugio dei 

tribolati, consigliera dei Santi, sal-

vezza dei senza fede, Madre con-

solatrice degli orfani, conforto dei 

carcerati, mediatrice presso Dio 

degli ammalati, dei soli, dei pove-

ri, degli abbandonati. Sono certo 

che con Te il mio affanno si mu-

terà in gioia. Maria, potenza delle 
virtù divine, stammi vicina e soc-

corrimi Tu perchè con Gesù sarai 

un portento per me.  Ti ringrazio 

e Ti raccomando d’essere per il 

mondo intero la messaggera d’a-

more e la salvezza dei moribondi. 

Così sia. 

Santuario Santa 
Maria Achiropita
Il Santuario della città di Rossa-
no, sede anche di Arcivescovato, 
è dedicato al culto della Madonna 
Achiropita. Tale culto si riferisce 
alla forte devozione dei rossanesi 
verso l’icona pittorica della Vergi-
ne, realizzata tra il 580 e la prima 
metà dell’ottavo secolo d.C. L’im-
magine si trova in una nicchia al 
lato destro della navata centrale, 
su un altare in pietra di Cipro. Si 
tratta di un affresco su un fram-
mento di colonna, venerata fin dal 
XI secolo col titolo di Achiropita, 
cioè “non dipinta da mano uma-
na”. Infatti, la parola “achiropita”, 
composta dal greco antico “a- (a-
)” privativo, “χείρ (chèir)” (mano) 
e “ποιείν (poièin)” (creare), signi-
fica appunto “non creata da mano 
d’uomo”. Precedentemente sem-
bra, invece, che portasse il nome 
di Odigidria. L’Odighitria, in greco, 
significa “Condottiera“, “Colei che 
mostra la via” e il nome stesso 
deriva dal convento degli Odigi, 
dove era conservato il ritratto di 
Maria, ritenuto un originale dipin-
to realizzato da San Luca. L’altare 
in marmo al di sotto del dipinto è, 
invece, degli inizi del XVIII secolo. 
Da notare la varietà di colori del 
suddetto altare e la lavorazione 
raffinatissima dei marmi. 
La sacra icona della “Achiropita” 
è l’immagine della Madre di Dio 
(Theotokos) che protegge e guida 
Rossano ed i suoi abitanti: “è una 
pittura bella, di intensa spiritualità, 
nella quale il sacro si fa arte entro 
vibrazioni e suggestioni orienta-

li e bizantine”. La 
Vergine è ritratta 
a mezzo busto in 
posizione fronta-
le, con lo sguardo 
fisso rivolto a chi la 
osserva. Sul brac-
cio sinistro porta il 
Messia bambino, 
anch’egli, come la 
madre, in posizio-
ne frontale e strin-
ge nella mano sini-
stra la pergamena, 

mentre la destra è alzata in simbolo 
di benedizione. Il Bambino è, come 
avviene nella maggior parte delle 
raffigurazioni iconografiche, insie-
me anche adulto, nei lineamenti 
e nell’intensità dello sguardo. Gli 
abiti con cui l’Odighitria è ritratta 
sono una tunica verde, un mantel-
lo, o maphorion, di colore rosso e 
una cuffia aderente che ne copre 
i capelli. I recenti lavori di pulitura 
hanno reso leggibili sul lato destro 
in verticale, alcune lettere greche 
del nome Theotokos.
Oggi l’icona dell’Achiropita è per-
fettamente libera e visibile, ma nei 
secoli passati delle lastre di vetro 
sovrapposte rendevano l’immagi-
ne meno evidente, velandola di un 
senso di mistero e di arcano. 
La Cattedrale di “Maria Santissima 
Achiropita”, eretta nell’XI secolo, è 
il principale monumento architet-
tonico rossanese, con pianta a tre 
navate e tre absidi. Essa si presen-
ta come una vera e propria galle-
ria d’arte sacra, con testimonianze 
che raccontano una storia lunga 
ben 15 secoli. Vi è conservato, an-
che, l’antico Oratorio dell’eremita 
Efrem, alla cui vicenda è legata la 
leggenda del ritrovamento dell’i-
cona della Madonna Achiropita. 
Secondo la tradizione, infatti, nel 
VI secolo il monaco Efrem, dopo 
aver predetto al nobile Maurizio, in 
fuga e naufrago a Rossano, la sua 
elezione ad Imperatore di Bisan-
zio, avrebbe ottenuto per gratitu-
dine la promessa di realizzare una 
chiesetta da dedicare alla Madre di 
Dio. Così avvenne. Durante i lavori 
di costruzione, quando si trattò di 
dipingere l’icona, nottetempo, l’im-
magine eseguita dagli artisti bizan-
tini scomparve, rimpiazzata mira-
colosamente dall’Icona Achiropita.
All’interno della sacrestia, nel 
1879, fu ritrovato il preziosissimo 
“Codex Purpureus Rossanensis”, 
evangeliario greco del V-VI seco-
lo di origine mediorientale o ales-
sandrina, portato a Rossano da 
monaci in fuga dall’oriente durante 
l’invasione degli arabi (secc. IX-X). 
Il Codex è composto di 188 fogli di 
pergamena contenenti i Vangeli di 
Matteo e Marco ed una lettera di 
Eusebio a Carpiano. Il manoscrit-
to, anonimo, indubbiamente la te-
stimonianza più rappresentativa e 
preziosa di Rossano “la Bizantina”, 
riporta testi vergati in oro ed argen-
to ed è impreziosito da 15 minia-
ture che illustrano i momenti più 
significativi della vita e della predi-
cazione di Gesù. Oggi l’importante 
documento è conservato presso il 
Museo Diocesano con sede confi-
nante con la Chiesa Madre. 1717



“360 gradi”, piccola rubrica fotografica

Fotografare il nudo

di Luca Policastri

Il breve racconto è già nella 
mia testa. Ho scelto come 
set un corridoio spoglio con 

una splendida luce di traver-
so ammorbidita dal riverbero 
sulle pareti bianche. Il tutto 
molto asettico, diafano. Gli 
unici elementi destinati a 
spiccare sono una poltronci-
na rossa, ma di un bel ros-
so acceso e naturalmente 
la plasticità del corpo della 
modella. Anche il titolo ho 
ben chiaro: “ La Poltroncina 
Rossa “ (la seduzione dell’o-
biettivo). Un breve confronto 
con Magena, la modella, per 
illustrarle il mio progetto  e 
poi via agli scatti. Mi è ba-
stato davvero poco per tra-

smetterle quello che volevo 
grazie ad un’intesa perfetta, 
sempre indispensabile in 
questi casi, ed alla sua gran-
de professionalità nel capire 
al volo e nel gestire la sua 
nudità con estrema disinvol-
tura. Ecco, Magena parte en-
trando in campo da sinistra 
fingendosi ignara della mia 
presenza. Al primo scatto si 
gira e, recitando sorpresa ed 
indignazione, prima si copre 
con le mani, poi si nasconde 
dietro l’unico arredo presen-
te, la poltroncina. Io conti-
nuo a scattare e qui entra in 



gioco la sua capacità inter-
pretativa. Coperta in parte 
dallo schienale, mi guarda 
impaurita, poi incuriosita. 
Col susseguirsi degli scatti si 
ammorbidisce e lentamente 
viene sedotta finchè anche il 
suo sguardo diventa suaden-
te e, scoprendosi sempre più 
alla fine si offre dall’obiettivo. 
Perfetto! In pochi scatti ecco 
il racconto. Una breve valu-
tazione dell’ambiente e della 
luce, la professionalità del-
la modella e sopratutto una 
grande intesa sono la ricetta 
per esprimersi efficacemente 
e realizzare un progetto in 
soli dieci minuti. Lo immagi-
no già stampato e montato in 

sequenza, in un’unica stipe.
Tra i vari lavori di nudo mi è 
piaciuto descrivere questo 
perchè trovo che racchiuda 
elementi compositivi, luce, 
plasticità e allo stesso tem-
po racconta qualcosa. Ma 
ci sono molti modi per espri-
mersi con un nudo. E’ altret-
tanto interessante comporre 
giocando con la luce radente 
sulle curve anatomiche di un 
corpo usando magari il bian-
co e nero. In questo caso 
si possono ottenere risul-
tati estremamente grafici o 
esprimersi con un moderato 
erotismo, senza esagerare 
e senza mai scadere nel-
la volgarità. Questo rischio 

non si corre se si cerca di 
esprimere con professiona-
lità uno qualunque di que-
sti elementi. D’altra parte 
mi capita troppo spesso di 
vedere immagini che trovo 
volgari per non dire altro pur 
non essendo nudi. Col nudo 
ambientato invece ci si può 
sbizzarrire all’infinito tra 
concetti e composizioni. Per 
concludere credo sia super-
fluo aggiungere che un la-
voro del genere implica una 
grande intesa col modello o 
modella che deve condivi-
dere il progetto ed avvertire 
un totale  rispetto trattando-
si in ogni caso di un lavoro 
estremamente intimo.







Sapevo bene che per gli antichi il sogno aveva una 
sua “realtà”. L’anima si liberava dalla sua dimensione 
psichica individuale e si metteva in contatto con “altre” 
dimensioni. Molto prima di Freud, studiosi e scrittori 
classici avevano parlato di somnium, oraculum, visio 
ed epifanie varie, esperienze in cui mondo reale e 
mondo onirico entravano in comunicazione. Ma mai 
avrei pensato di poter vivere io stesso una specie di 
“sogno ad occhi aperti”: più che altro, forse fu sempli-
cemente la proiezione di un desiderio. 
Mi trovavo all’Ospedale di Rossano, in uno dei reparti 
siti negli ultimi piani. Al momento di andarmene, poi-
ché l’ascensore tardava ad arrivare e avendo una cer-
ta fretta, per sbaglio non scesi 
dalle scale, ma seguii il corri-
doio fino a giungere a un’am-
pia finestra che si affacciava 
in direzione del mare. Era una 
serata bellissima: mite, chiara, 
serena. Una di quelle serate, 
per intenderci, che tanto ci in-
vidiano gli abitanti di più alte 
latitudini. Fu proprio quando 
mi avvicinai e guardai attra-
verso questa finestra il pano-
rama sottostante che avvenne 
il fatto per me molto curioso 
e al tempo stesso spettaco-
lare: infatti, le luci di Rossano 
Scalo, appena sotto di me, si 
confondevano con quelle – più 
lontane – di Lido Sant’Angelo; 
queste, a loro volta, giungeva-
no alla Centrale dell’Enel, e da 
lì proseguivano, quasi ininter-
rottamente, fino a Schiavonea, 
dando così l’impressione di 
un unico agglomerato urbano, 
con le luci tremolanti sullo specchio del mare e il Pol-
lino sullo sfondo. Incredibile, davanti ai miei occhi si 
estendeva, per una sorta di strana e suggestiva illu-
sione ottica, una grande e magnifica città costiera!
Fu un momento di vero e proprio rapimento, in cui re-
altà e sogno si confusero in una fantasmagoria di luci, 
rese ancor più vivide dalla fantasia, che unificò di col-
po, come per magia, i due centri urbani di Rossano e 
di Corigliano. Allora, sulla scia di questa suggestione, 
dimenticando la fretta e tutto il resto, iniziai a sognare 
ad occhi aperti, e la mente sviluppò per conto suo 
l’impressione iniziale di quella “visione”, aggiungen-
dovene molte altre. E così cominciai a immaginare, e 
molto distintamente, non solo il volto di questa nuova 
illusoria città, nella quale mi sentivo immerso, ma an-
che i vari aspetti della realtà geografica circostante, 
ovvero la Pianura di Sibari, che nel mio sogno risultò, 
anch’essa, del tutto trasformata. Immaginai che la fer-
tile piana, circondata dalla sua cinta di colline e paesi 
gravitanti e coltivata secondo i più evoluti metodi e 
con un’agricoltura compatibilmente diversificata, fos-

Luci (e sogni…)
della sera
di Giacomo Gilio

se attraversata da una efficiente autostrada (al po-
sto della vecchia – e pericolosa – SS 106) in grado 
di collegarla agevolmente con il nord e con il sud e, 
parimenti, da una moderna rete ferroviaria. Il grande 
complesso portuale presente nella città, poi, provve-
deva non solo al trasporto passeggeri, ma svolgeva 
un importante ruolo commerciale, oltre ad essere an-
che porto peschereccio e turistico. Naturalmente, per 
i collegamenti più rapidi c’era l”Aeroporto della Piana, 
uno dei maggiori del Mezzogiorno, con un bacino d’u-
tenza che comprendeva una buona fetta della popo-
lazione di tre Regioni: Calabria, Basilicata e Puglia.
Insomma, questa Piana di Sibari, così delineata, con 
la sua città da sogno, i suoi numerosi parchi, il verde 
dei viali unito alle innovative soluzioni architettonico-
paesaggistiche, le piste ciclabili, la connessione in-
ternet gratuita per tutti, l’autosufficienza energetica 
grazie allo sfruttamento delle fonti rinnovabili, la cura 
verso gli aspetti ecologici (tra le prime nel Mezzogior-
no ad aver iniziato la raccolta differenziata), con la sua 
economia fiorente (spezzato già da tempo il nefasto 

connubio tra politica e potere economico-lobbistico e 
restituita finalmente la cosa pubblica ai cittadini), con 
il suo bassissimo tasso di disoccupazione, era un mo-
dello di sviluppo da proporre a tutti proprio per aver 
saputo valorizzare le preziose risorse e potenzialità 
naturali e umane (in primis quelle legate all’agricoltu-
ra, al turismo, alla pesca e alla cultura), coniugandole 
con un’industria altamente specializzata e senza im-
patto ambientale.
Chissà per quanto tempo ancora sarei rimasto in quel-
lo stato! Ma fui bruscamente strappato dal mio sogno 
e riportato alla realtà da un infermiere che, dopo aver 
più volte provato a chiamarmi senza essere sentito, 
si mise quasi a strillare dicendo che l’orario delle vi-
site era terminato. Poi, evidentemente incuriosito per 
avermi visto in quella specie di trance, mi chiese se 
stessi bene e se avessi bisogno di qualcosa. Sentii 
un sapore amaro in bocca, e un sentimento di inten-
so rimpianto m’invase per ciò che questa mia terra 
avrebbe potuto essere e non è. Gli risposi di sì. Avevo 
bisogno ancora del sogno! Però non so se mi capì.22
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2012: ricorrenze da non dimenticare

di Enzo Cumino

1952: 

arriva l’acqua 
del Fallistro
Come si sa, si deve a S. Fran-
cesco di Paola la costruzione del 
primo acquedotto cittadino (1476-
1478). Col tempo, le esigenze dei 

cittadini aumentano con l’aumento della popolazione. 
Nel corso dell’Ottocento, vengono elaborati vari pro-
getti per aumentare la portata dell’acqua in città. Il 
primo è del 1824 e viene portato a termine nel 1845. 
Il secondo progetto è del 1880: sostituita la “tubulatu-
ra” in argilla con tubi in ghisa, vengono immesse nel 
nuovo acquedotto le sorgenti di Migliuri  e  Scorpaniti. 
Nello stesso anno, il Comune delibera di concedere 
l’uso privato dell’acqua ai cittadini che ne facciano 
domanda. Il terzo progetto, redatto nel 1886, viene 
portato a termine nel marzo del 1888.
Agli inizi del Novecento, il problema dell’acqua si ri-
presenta, giacché il fabbisogno della popolazione 
aumenta. Il dibattito sull’acquedotto in Consiglio Co-
munale diventa prioritario, a partire dal 1908. Viene 
presentato un nuovo progetto, che pur variato nel 
1916 e nel 1920, non soddisfa gli amministratori loca-
li. Il discorso viene ripreso nel 1925, ma la svolta si ha 
nel 1927, quando il Podestà di Corigliano, Gaetano 
Fino, ottiene dal barone Barracco la cessione della 
sorgente Fallistro (in Sila), per il nuovo acquedotto di 
Corigliano.
Finalmente il sogno comincia a divenire realtà. Nel 
1929, si costituisce il Consorzio Corigliano-Rossano, 
per dotare le due grosse cittadine di un acquedotto al 
passo con i tempi. Agli inizi degli anni Trenta, comin-
ciano i lavori e, nel 1939, si avviano alla conclusione. 
Purtroppo, lo scoppio della 2^ guerra mondiale deter-
mina la sospensione dell’opera.
La ripresa dei lavori avviene nel dopoguerra. Dopo 
decenni di attese, nell’ottobre del 1952, l’acqua pu-
rissima del “Fallistro” arriva copiosa nelle case e, nei 
vari quartieri del Centro storico, vengono installate 
fontane pubbliche, alcune ancora oggi vive.

1882: 

nasce Il Popolano
Non è certamente Il Popolano il giornale più antico di 
Corigliano; sicuramente, fino ad oggi, è il più longevo 
(1882-1932). Sarebbe, comunque, riduttivo affermare 
solo questo. Il Popolano è tanto altro ancora. È un 
giornale popolare, politico, letterario. Battagliero sin 
dagli esordi, si schiera subito a favore dei ceti sociali 
più poveri. La sua battaglia è, nel contempo, sociale 
e culturale
Fondatore ed anima del periodico (prima quindicina-
le; poi, esce regolarmente tre volte al mese) è Fran-
cesco Dragosei (affettuosamente chiamato da tutti 
don Ciccio). Tipografo, giornalista, piccolo imprendi-
tore, musicista, amante e promotore del Teatro e del 
Cinema, per decenni consigliere comunale, don Cic-
cio si circonda delle migliori penne di Corigliano, ma 
non disdegna di “iniziare” alla nobile arte del giornali-
smo le “giovani promesse”, che studiano nel celebre 
Ginnasio-Convitto G. Garopoli. 
Don Ciccio dà al suo giornale, sin dalla sua nascita 
(1882), una connotazione precipuamente cittadina, 
ma non trascura affatto di aprire il suo discorso a tutta 

la provincia di Cosenza, spesso alla Calabria, tenen-
do ben presente il clima politico nazionale ed inter-
nazionale. Sono tanti i corrispondenti dai paesi vicini: 
Rossano, Scala Coeli, Cariati, Cassano allo Ionio, i 
paesi albanesi, ecc. Della politica nazionale ed inter-
nazionale si occupa per decenni il dottore Luigi Pata-
ri, medico condotto, uomo politico, persona di grande 
cultura, ambientalista, anticlericale ma rispettoso del-
la missione della Chiesa, sempre aggiornato sui fatti 
di rilevanza internazionale.
È sui fatti che accadono in Corigliano  che, oggi, Il Po-
polano risulta una vera “miniera” per il ricercatore di 
avvenimenti storici: giorno per giorno, settimana per 
settimana, il giornale si sofferma sui fatti più rilevanti 
della città. A Don Ciccio e ai suoi collaboratori non 
sfugge niente: in nome della libertà dell’informazione 
e in nome dell’educazione del popolo, Il Popolano  si 
schiera con determinazione, cercando sempre ed in 
ogni modo di affermare la verità.
Il giornale non fa sconti a nessuno: sindaci e commis-
sari prefettizi, uomini politici locali, sacerdoti, docenti 
e dirigenti pubblici vengono attaccati e sferzati senza 
mezzi termini, quando la redazione del giornale ritie-
ne che non facciano il bene dei cittadini o, comunque, 
il loro dovere.

1522: 

erezione del mausoleo in onore 
di Barnaba  Abenante
Il mausoleo in onore di Barnaba Abenante, uno dei 
personaggi più influenti di tale nobile casa, viene eret-
to nella chiesa di S. Antonio nel 1522. Voluto dal figlio 
Mariano, il monumento funebre a Barnaba Abenante 
è uno dei tanti esempi di antichità monumentali del 
Rinascimento presenti in Corigliano.
Collocato nella sacrestia vecchia delle chiesa, il mau-
soleo viene costruito secondo i canoni dell’arte napo-
letana dell’epoca: l’opera, in marmo bianco, misura 
cm. 210x195x47. Nella parte superiore, Barnaba è 
raffigurato come un guerriero defunto, vestito dell’ar-
matura, con le mani incrociate sulla spada; i suoi piedi 
poggiano su un cane fedele (simbolo della fedeltà de-
gli Abenante agli Aragonesi di Spagna). Nel sarcofago 
vero e proprio (vuoto), campeggia un vistoso D.O.M. 
(Deo Optimo Maximo), cioè “a Dio, Ottimo Massimo).
Nella parte inferiore del sepolcro, si nota, ai lati dell’i-
scrizione commemorativa centrale, lo stemma di casa 
Abenante ripetuto ben due volte.
Al di là delle imprese dell’uomo d’arme, di Barnaba 
Abenante si sa che nel 1496 eresse il portale della 
chiesa di S. Francesco di Paola, così come si può 
facilmente desumere dall’iscrizione posta sulla parte 
superiore dello stesso.  
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Nemmeno le procedure di pro-
tezione civile riescono a sfoltire 
le lungaggini che, ancora oggi, 
bloccano l’avvio dei lavori per 
la costruzione del nuovo Ospe-
dale della Sibaritide; e così, 
ancora una volta, ne escono 
mortificati il territorio dell’intera 
Piana, ma anche la democrati-
ca autodeterminazione di tutti i 
Sindaci dei Comuni della fascia 
jonica cosentina, che ad agosto 
del 2006, decisero di dare nuo-
vo impulso alla sanità, puntan-
do su un nuovo Ospedale. La 
programmazione di un nuovo 
modello sanitario, congiunta-
mente alle autonome scelte del 
territorio, il 13 dicembre 2007 
divennero accordo istituziona-
le, con la firma di un accordo di 
programma tra il Governo na-
zionale, all’epoca rappresenta-
to dal Presidente Prodi e dal Mi-
nistro alla Sanità Livia Turco, e 
la Regione Calabria, firmatario 
il Presidente Loiero, attraver-
so il quale venivano assegnati 
alla Regione Calabria, finanzia-
menti pari a 438 milioni di euro 
(quale contributo statale) per 
la costruzione di quattro nuovi 
Ospedali nella nostra Regio-
ne, a Catanzaro, Vibo Valentia, 
Gioia Tauro e, appunto, nella 
Sibaritide.
Cosa rimane di tutto questo? La 
sanità in Calabria vive momenti 
drammatici, ma anche di preoc-
cupanti squilibri territoriali: tutta 
la fascia jonica cosentina, ossia 
l’ex-ASL n. 3 di Rossano, è l’a-
rea regionale che ha subìto i più 
pesanti tagli, tramite le forsen-
nate cure dimagranti imposte 
dal Tavolo Massicci e applica-
te dal Commissario-Presidente 
Scopelliti. La gamba della ricon-
versione non si è mossa con lo 
stesso passo dell’altra gamba, 
quella dei tagli; e i risultati sono 

Il nuovo Ospedale 
della Sibaritide: 

sogno o realtà?

di Vincenzo Casciaro*

si sono profusi ben altri sforzi, 
per riequilibrare le dismissioni e 
i ridimensionamenti in atto? In 
questo contesto, si consumano 
i voluti ritardi che accompagna-
no il tortuoso cammino del nuo-
vo Ospedale.
Partiamo dai dati certi. All’atto 
del suo insediamento, assun-
to a Marzo del 2010, il Com-
missario /Presidente Scopelliti 
era nelle condizioni di avviare 
il bando di gara per la costru-
zione dell’Ospedale della Siba-
ritide (per brevità, si tralasciano 
le vicende relative agli altri tre 
nuovi Ospedali calabresi). Fino 
ad allora, tutti i Sindaci della fa-
scia jonica cosentina avevano 
individuato in contrada Inziti di 
Corigliano il sito più idoneo per 
la nascita del nuovo Ospedale; 
si era superato l’ostacolo, for-
se montato ad arte, della falsa 
“secolarità” degli alberi d’ulivo; 
si era attinto ai fondi nazionali, 
pari a 77 milioni di euro; si era 
affidato l’incarico per la redazio-
ne del progetto, a un consorzio 
di Tecnici, che a fine 2009 aveva 
già portato a compimento il la-
voro affidato; si era contratto un 
mutuo regionale, pari a 30 mi-
lioni di euro per il solo Ospedale 
della Sibaritide, che è la quota 
parte a carico della Regione; si 
era riusciti persino ad ammor-
tizzare gli otto mesi, persi tra il 
2008 e il 2009, quando l’allora 
Commissario per l’emergenza 
sanitaria, Vincenzo Spaziante, 
fu chiamato ad incarichi nazio-
nali e si disinteressò completa-
mente delle vicende calabresi 
a lui demandate. A inizio 2010, 
bisognava solo indire la gara. 
Ma il neo-insediato Commissa-
rio/Presidente Scopelliti preferì 
adottare la strategia dell’atten-
dismo. Trascorse alcuni mesi di 
sostanziale fermo, nei quali av-
vicendò un ex-generale, già as-
sessore al Comune di Reggio, 
al posto del dott. Aloise quale 
Commissario ad acta per il nuo-
vo Ospedale sibarita; poi decise 
che il progetto preliminare, già 
definito, non gli andava bene, e 
pertanto diede incarico a Infra-
strutture Lombarde spa di redi-
gere un nuovo progetto. Quindi, 
e siamo a settembre 2011, pub-
blicò il bando di gara, aperto a 
13 raggruppamenti d’Imprese, 

sotto gli occhi di tutti: sono stati 
chiusi gli Ospedali periferici, os-
sia Trebisacce e Cariati, è stato 
ridimensionato il numero di po-
sti letto a Corigliano e Rossano. 
Non altrettanto velocemente, 
si è proceduto alla riconversio-
ne degli Ospedali dismessi, in 
CAPT che avrebbero dovuto es-
sere il primo supporto per i due 
Ospedali spoke di Corigliano 
e Rossano: vuote parole, che 
nascondono la cruda realtà in 
cui è costretto a dibattersi quo-
tidianamente il Cittadino jonico 
cosentino. Ed è una realtà fat-
ta di ore di penosa attesa nelle 
astanterie dei Pronti Soccorsi di 
Corigliano e Rossano; di inter-
minabili file davanti a un CUP 
che, a sua volta, prenota esami 
a distanza di mesi; di pazienti 
bisognosi di un ricovero che, 
quando arriva, può essere an-
che a Catanzaro, o a Reggio. È 
una realtà fatta di corse contro il 
tempo sulla pericolosa S.S. 106 
Radd., per portare un malato, o 
un ferito, dall’Alto Jonio verso 
Corigliano o Rossano, sempre 
temendo il peggio; è una realtà 
di Medici e Infermieri sottoposti 
a turni massacranti di lavoro. È 
questa la vera condizione della 
sanità per le sole acuzie, in cui 
si dibatte giornalmente la fascia 
jonica cosentina: un tasso di 
posti letto pari all’1,3%0, che è 
inferiore al 2,6%0 stabilito per 
legge, e in prepotente squilibrio 
con ben altri dati regionali, dove 
in alcune aree si arriva addirit-
tura al 6 per mille.
La fascia jonica cosentina è 
una delle poche aree calabresi 
a non avere strutture sanitarie 
private, convenzionate con la 
Regione: bisogna dunque rite-
nere che questa voluta deserti-
ficazione sanitaria dovrà servire 
a giustificare futuri accredita-
menti di strutture private? E se 
questo non è, perché allora non 
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con scadenza il 14 
Dicembre 2011. Poi 
indicò la tempistica: 
entro il 20 Dicembre 
2011 avrebbe costitu-
ito la Commissione di 
Valutazione delle pro-
poste che fossero per-
venute alla scadenza 
del 14 Dicembre; tale 
Commissione avreb-
be poi individuato, en-
tro Febbraio 2012, il 
progetto più meritevo-
le. I tre mesi succes-
sivi sarebbero serviti 
per la redazione del 
progetto definitivo e 
l’affidamento formale 
dell’opera, in modo 
che a Settembre 2012 
ci sarebbe stata la 
posa della famosa pri-
ma pietra.
Ma mentre annuncia-
va questo cronopro-
gramma, il Commis-
sario/Presidente, a 
fine Novembre 2011, 
prorogava dal 14 Di-
cembre 2011 al 20 
Gennaio 2012 i termi-
ni di partecipazione; 
questo causava il fermo attua-
le, entro il quale si dibattono 
gli attuali ritardi. Non sapeva, il 
Commissario/Presidente Sco-
pelliti, che il 31 Dicembre 2011 
cessavano i suoi poteri com-
missariali? Nessun rappresen-
tante del suo schieramento po-
litico, eletto nel nostro territorio, 
ebbe a ricordarglielo?
L’ex-Commissario ama ripe-
tere che, da settembre dello 
scorso anno, sta chiedendo al 
Governo il rinnovo del decre-
to commissariale. Se così è, 
sorge qualche dubbio: questa 
Calabria, così rappresentata, 
probabilmente non è presa mi-
nimamente in considerazione; 
o forse il Governo sta valutan-
do altre soluzioni, poiché 5 anni 
di procedure emergenziali non 
sono servite nemmeno per av-
viare il cantiere. Probabilmen-
te, sulle decisioni governative 
influiscono i tanti problemi, an-
che giudiziari, che il Presidente 
Scopelliti si trascina, comprese 
anche le forti perplessità che 
suscitano le sue relazioni ogni 
volta che siede al Tavolo Mas-

sicci.
La CGIL, da mesi, contesta 
questo stato di cose:a Luglio 
2011, la CGIL Regionale de-
nunciava l’illegittimità dell’affi-
damento diretto dell’incarico a 
Infrastrutture Lombarde spa, 
società in house della Regione 
Lombardia: tale illegittimità ve-
niva successivamente sancita 
dall’Authority per la Concorren-
za.
Il 23 Giugno 2012, con un’im-
portante iniziativa tenutasi a 
Contrada Inziti, voluta da CGIL-
CISL-UIL e che ha visto la par-
tecipazione di rappresentanze 
politiche e istituzionali naziona-
li, regionali, provinciali e loca-
li, si è ridato fiato alla vicenda 
del nuovo Ospedale, facendo-
lo tornare tema di discussione 
fondamentale per il territorio: lo 
stesso Scopelliti, dopo mesi di 
silenzio, ha riproposto la que-
stione, a margine di un incon-
tro Stato-Regioni tenutosi a fine 
giugno scorso.
A Luglio 2012, non ci sono noti-
zie certe sul futuro della nuova 
struttura. Ma alcune cose sono 
certe: da due anni, con le tasse 

dei Calabresi (l’ad-
dizionale regionale 
IRPEF è la più cara 
d’Italia) si stanno 
pagando i ratei del 
mutuo di 30 milioni 
di euro contratto dal-
la Regione Calabria 
a titolo di comparte-
cipazione regionale 
per il nuovo Ospe-
dale; altri 77 milioni, 
finanziati dallo Sta-
to, giacciono infrut-
tiferi e improduttivi, 
sul conto corrente 
regionale apposita-
mente acceso. Sco-
pelliti continua inu-
tilmente a invocare, 
ormai da dieci mesi, 
la proroga dei poteri 
commissariali, ma 
forse gli sarebbe 
bastato sollecita-
re l’autorizzazione 
all’esercizio dei soli 
poteri ordinari, che 
il Presidente finora 
non ha preso in con-
siderazione ma che 
avrebbero avuto il 
merito di sbloccare 

le procedure. Nel frattempo, 
centinaia di Manovali, Muratori, 
Carpentieri disoccupati atten-
dono da mesi, ormai delusi da-
gli annunci dell’imminente avvio 
dei cantieri, pomposamente rifi-
lati in campagna elettorale.
Cos’altro rimane? Resta il co-
sto di progettazione, che grava 
sui Calabresi, i quali pagheran-
no a Infrastrutture Lombarde 
l’1,5% del valore del progetto 
stesso, ossia tre volte in più il 
prezzo accordato al preceden-
te consorzio di Tecnici. Infine, 
ma è ancora troppo presto per 
saperne di più, nei giorni scorsi 
la Procura della Repubblica di 
Milano ha voluto sentire il Pre-
sidente della Regione Lombar-
dia ,Formigoni, sulle modalità di 
affidamento della progettazione 
del nuovo Ospedale calabrese 
a Infrastrutture Lombarde spa, 
in contrasto con le norme sulla 
libera concorrenza. Ma questo 
la CGIL Regionale lo aveva già 
detto.

Responsabile CGIL Area Urbana 

Corigliano-Rossano



di Diego De Rosis

Terza, sempre terza. A scuola, ai giochi del sabato 
pomeriggio, con i fidanzati, sempre (e comunque) 
due davanti a lei, mai prima, mai seconda. “Nella 
vita bisogna accontentarsi” le insegnava piuttosto 
severamente la nonna, e lei, 
Cinzia Manfredini, della sua 
vita si era sempre acconten-
tata. Un animo dolce, soave, 
tipico delle persone indecise e 
settimine. Cinzia si fidanzò con 
Federico e non lo seppe. Cinzia 
amava Federico? (no) Federi-
co amava Cinzia? (si). Una sera di Maggio, Cinzia 
guardò dritto negli occhi Federico e pronunciò una 
frase del tipo: “sai, non ti amo più, l’ho letto tre righe 
fa, se torni indietro un po’ nel racconto te ne ac-
corgi anche tu, c’è proprio un no tra parentesi che 
non lascia dubbi, grazie ed arrivederci”. Si lascia-
rono come spesso fanno tutti, e perché mi chiedo 
adesso, non dovremmo tutti lasciarci nel modo in 
cui Cinzia lasciò Federico? Si potrebbe vivere con 
più allegria tentando di leggere in anticipo ciò che 
la vita ci riserva. Non c’è già tutto scritto? E allora 
perché non leggerlo con largo anticipo? Se qual-
cuno sapesse la data esatta della tua morte non 
vorresti saperla? Cinzia si diplomò, o almeno cre-
dette di farlo. In seguito guadagnò un po’ di soldi, 
non si sa in che modo, e finì per comprarsi un bar. 
Il padre di Cinzia, Attilio, più di una volta, cercando 
di non scomporsi, le aveva candidamente chiesto: 
“Cinzietta mi dici dove hai trovato tutti quei soldi per 
comprarti il bar?” Cinzia a questa domanda arros-
siva e deglutiva insieme lasciando il dolce Attilio in 
attesa perenne di una risposta che non ebbe mai, 
ma che col tempo intuì…  
Il bar, come la piuma di Forrest Gump, ondeggiava 
nel cielo facendo scorrere sotto di lei guerre, sem-
plici litigi, gatti in amore, derby e pronostici. “E’ que-
sta la vita” pensò Manfredini “semplice semplice, 
diciamoci la verità”! Per lei c’era soltanto il si e il 
no, la notte e il giorno, la serenità e l’agitazione. 
Un po’ come a scuola, si risponde bene e si piglia 
sette, si risponde a cazzo e si piglia quattro. Gli 
amori di Cinzia stavano tutti in fila davanti a lei a 
testimonianza di quello che ho appena scritto. Giu-
lio, perfetto, alto, moro, dopo trenta giorni finì gli 
argomenti : risultato? Lei lo lasciò. Giorgio, musici-
sta, animalista, forse il primo della lista, ebbe una 
svista, il compleanno di lei sbagliò e all’istante la 
Manfredini lo lasciò. Troppo poco forse per lasciare 
un ragazzo? Guardate, io non voglio certo salire in 
cattedra ma l’amore è così, dura finché non ci si ac-
corge che la dentatura della propria amata è sem-
pre troppo la stessa. No, no, rileggete non è una 
cazzata scritta ad arte, rileggete, è vero. Questioni 
di particolari: pigliate una che addenta un panino e 
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le rimangono tra i denti pezzetti di prosciutto (sono 
cazzi eh?), pigliatene una che quando è il momento 
di salutarvi s’infila in bocca un chewing-gum come 
se niente fosse, pigliate infine un’altra che alla ter-
za sera che ci uscite ci sta… Le altre due sere sono 
servite per conoscersi o solo per evitare di essere 

considerata una troia? A questo 
ed altro pensava anche Cinzia 
una mattina mentre era accuc-
ciata nell’intento di alzare il ten-
done del bar. Come nei racconti 
moderni scritti al computer, la 
ragazza capì improvvisamente 
che la sua vita era altrove, lon-

tana, ma molto lontana da “quell’accucciamento” 
che adesso le pareva la cosa più inutile del mondo. 
Quello stesso pomeriggio Cinzia vendette il bar e 
scappò con se stessa a ritrovare se stessa. Almeno 
per sei mesi rimane in bella vista all’entrata dell’e-
sercizio un piccolo messaggio scritto di suo pugno: 
“Manfredini Cinzia ha venduto il bar”. C’è da dire 
che il padre Attilio la cercò un po’ dappertutto fuor-
ché dov’era veramente andata a nascondersi: in 
una vecchia casa di campagna dove con altri dieci 
giovani si era formata una nostalgica comune stile 
anni settanta. Ragazzi, vi giuro che là dentro era 
un vero spasso. C’era chi tutto il giorno non face-
va altro che cantare vecchie canzoni con la chitar-
ra, chi intrecciava cestini di vimini da vendere alle 
feste di piazza, chi allevava galline, curava roseti, 
chi mandava tramite fax raccontini per bambini a 
un giornale francese, insomma, Cinzia era felice. 
Tutte le notti guardava la luna e la interrogava: “ho 
fatto bene a venire qui? Sto crescendo?”. La volete 
sapere la verità? Cinzia era diventata bellissima; i 
suoi capelli adesso erano lunghi e mossi sulle spal-
le, il suo seno perfetto, un sorriso dipinto sul volto. 
La luna di tanto in tanto rispondeva alle domande 
della ragazza e lei si addormentava sul prato con-
vinta che quella vita sarebbe durata in eterno. Poi 
arrivarono i carabinieri e da li a cinque giorni la co-
munità chiuse: tra i roseti e le galline qualcuno ave-
va fatto crescere a dismisura piantine di marijuana. 
I carabinieri misero i sigilli al casolare, i ragazzi fe-
cero finta di andarsene, poi dopo due giorni torna-
rono sui loro passi. Tornarono anche i carabinieri, 
ma questa volta in borghese e comprarono almeno 
seicentomila lire di quello che non era andato di-
strutto delle piantine. Cinzia poi si stancò anche di 
quella vita, s’incamminò a piedi per la strada ster-
rata del casolare. Ci mise quasi un’ora per arrivare 
alla strada provinciale, alzare il pollice e fare l’auto-
stop, ci mise neanche un minuto per farsi prendere 
su da una Opel. La guidava un ragionierino di tren-
tadue anni che tornava dall’aver visto le prove mo-
tociclistiche del Mugello. La sommerse di domande 
e Cinzia, tenetevi forte, pensò che quel ragionierino 
poteva diventare l’uomo della sua vita. E si che la 

Cinzia

Manfredini
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povera Cinzia, se avesse l’occasione di leggere le 
prossime righe s’accorgerebbe che il trentaduenne 
le farà, chissà perché, perdere la testa, ma poi un 
giorno la lascerà nel giro di dodici ore per la sua ex 
che, tornata a farsi viva, se lo ripiglierà in men che 
non si dica (appunto dodici ore). Cinzia era così: si 
lanciava nel vuoto e senza paracadute, era certa 
che avrebbe planato su una montagna di piume e 
invece il lastricato della strada la faceva rimbalzare 
impetuoso. Cinzia salutò civettuola il trentaduenne 
e gli chiese con una scusa banale il numero di tele-
fono dal momento che lui non si decideva. Suonò il 
campanello, Linda si svegliò di soprassalto alzando 
la testa che aveva appoggiata su un libro infinito di 
storia, “rimango davvero pochi giorni” la tranquilliz-
zò subito Cinzia, “puoi restare quanto vuoi” disse 
sincera Linda con gli occhi e la testa ancora nel 
sonno. Per Cinzia fu un bel periodo, Linda le die-
de la camera lasciata libera da una studentessa di 
Bari e Cinzia poté tentare di riorganizzarsi la vita. 
Chiamò il padre che più o meno tuonò qualcosa 
tipo: “lo sapevo io che quella era una banda di dro-
gati! Dai retta a me, sei ancora in tempo chiama 
lo zio!”. Lo zio Alberto le aveva promesso durante 
una visita al casolare un posto da commessa in un 
grande magazzino, “pensaci” le aveva suggerito 
con le lacrime a gli occhi, “gli anni passano”. Cinzia 
era rimasta ferma a pensare a quella frase. Chiamo 
lo zio? Lo chiamò il giorno stesso che il trentaduen-
ne, come avevo anticipato, le dette il benservito. 
Cinzia come tutte quelle lasciate dal fidanzato pen-

sò di essere sul punto di morire, prevalse un senso 
naturale di sopravvivenza e chiamò lo zio. “ Basta! 
Ricomincio daccapo… Pronto zio?”. Nel grande 
magazzino le cucirono addosso uno spolverino ce-
leste e le diedero il reparto dei giocattoli per bam-
bini. In un pomeriggio una vecchia commessa che 
stava per andare in pensione le spiegò quello che 
avrebbe dovuto fare. Semplice, semplice. Cinzia 
rimase immobile per tre settimane tra gli scaffali di 
quel grande magazzino. Stava per arrivare il natale 
e quegli scaffali si riempivano giorno dopo giorno 
di statuine di pastori con le pecorelle sulle spalle. 
Fu proprio di una di queste statuine che Cinzia s’in-
namorò, si insomma, capiamoci, “s’innamoro” le 
sembrò, come dire? Umana! Comprò la statuina 
di plastica per seimila lire e quella sera stessa, al 
tramonto, s’accuccio sull’ingresso della Bologna-
Firenze con la statuina in mano. Adesso, reggetevi 
forte ci sono due finali, uno me lo sono inventato, 
l’altro è cronaca vera. Nel primo finale Cinzia s’ac-
cuccia all’ingresso dell’autostrada, diventa come 
una statua di sale e la statuina che ha in mano si 
trasforma in oro zecchino. Nel secondo finale Cin-
zia s’accuccia sull’autostrada, appoggia in terra la 
statuina e le sussurra nell’orecchio: “vai destino e 
non ti fermare più”. Saverio Longhi, quarantadue 
anni, padre di tre bambine, giurò anche davanti ai 
carabinieri di aver visto una statuina di plastica raf-
figurante un pastore con una pecora, attraversare 
indisturbata a piedi il suo casello autostradale. Era 
il 19 dicembre del 1995.
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“Cronache dal passato”

Nella direzione direzione didattica, allora nel vi-
colo delle Monachelle, mi fu detto che dovevo 
prendere servizio effettivo nel turno pomeridiano 
al plesso San Francesco.L’innata tendenza ad 
osservare particolari non mi era venuta meno, 
attraversai con interesse il ponte-canale dall’alto 
del quale notai per la prima volta la piazza prin-
cipale del paese. Vi erano tante persone avvolte 
in neri mantelli. La piazza era chiamata “ Acqua-
nova “ che noi forestieri, in seguito chiamammo “ 
piazza dai mantelli a ruota “. Sempre chiedendo 
e, non spesso capita da chi parlava solo il dia-
letto, tra vicoli e scalette raggiunsi piazza San 
Francesco dalla quale si godeva lo splendido 
panorama della vallata sottostante col torrente 
fiancheggiato da splendidi uliveti con in fondo 
l’azzurro del mare. Fuori dal portone della scuo-
la la bidella Rosina con un ventaglio di paglia 
cercava di rianimare due bracieri che, a spese 
delle maestre, costituivano la fonte di riscalda-
mento per le spaziose aule ricavate dall’antico 
convento dei paolotti. Un gruppo di colleghi at-
tendeva per curiosità la maestra titolare che, 
bene informati, sapevano che doveva prende-
re servizio. Mi indicarono l’aula di prima classe 
dove entrai..... “ Ecco la forestiera che viene a 
toglierci il posto …. chi sa chi l’ha raccomandata 
per vincere il concorso tanto giovane. “ Queste 
le frasi che mi giunsero all’orecchio dalla conver-
sazione di due maestre giovani. Tesi la mano per 
presentarmi, ma con gran stupore la maestra dei 
ruoli transitori (era il precariato di quei tempi) mi 
disse : “ è arrivata in ritardo ed ho già firmato il 
registro delle presenze quindi non me ne vado “. 
Non persi la calma ma incerta e sconfortata dal-
la fredda accoglienza, attesi che dalla direzione 
giungesse la revoca di nomina per la collega a 
cui era stata affidata la classe all’inizio dell’anno.
La prima classe fu per me uno sgomento. I bim-
bi venivano accompagnati dalle mamme o dalle 
sorelle maggiori, allettati da una caramella o tra-
scinati a forza.Spalancavano gli occhi lacrimanti 
anche se li accoglievo amorevolmente o peggio 
si buttavano a terra rifiutandosi di entrare. Spes-

Primo impatto 
con la scuola

di Anna Policastri

so dovevo richiamare le madri che, nel lasciare i 
figli, si esprimevano con frasi tipo : mò ti conza ! 
( hai trovato la forma per la tua scarpa ) oppure 
“minatelo picchì è arraggiato” e …. via di seguito. 
Dovevo dar retta un po’ a tutti esortando i genitori 
a non affidarmi i piccoli come ad una castigamat-
ti. Era difficile … mentre ne calmavo uno un altro 
si buttava a terra o cominciava ad urlare. Il pianto 
era più espressione di timore che di rifiuto del-
la scuola e troppo spesso diventava contagioso 
come lo sbadiglio. Il primo mese era impegnato 
ad ottenere la fiducia dei piccoli, ad esortare le 
madri spesso con bimbi minori tra le braccia ad 
essere più persuasive ed a mandarmeli più puliti. 
Comprendevo più i piccoli che i genitori, pochi di 
essi avevano frequentato l’unica classe di asilo 
comunale che funzionava alla men peggio. Non 
era facile ottenere che si abituassero ad entrare 
in classe salutando, a stare fermi negli scomodi 
banche di legno, a non strappare le pagine dei 
quaderni, a non appropriarsi delle cose altrui. 
Mentre suscitavi l’interesse di qualcuno altri usci-
vano dai banchi, si facevano dispetti accusan-
dosi a vicenda e bisognava intervenire se pas-
savano alle mani. Le prima classi erano sempre 
numerose con minimo di trentacinque alunni e 
frequenza discontinua. Forse per l’inesperienza 
della mia giovane età arrivavo a Natale sgomen-
ta. Mi rendevo conto che da pochi avevo otte-
nuto che venissero a scuola puliti anche perchè 
nella maggior parte delle case mancava l’acqua 
corrente. Si stentava a renderli consapevoli che 
la scuola offriva loro la possibilità di imparare, di 
stare insieme, di rispettarsi a vicenda. Alla mag-
gior parte di essi si doveva fornire l’occorrente in-
dispensabile, perchè solo dopo Natale si ottene-
va dal Patronato scolastico un pacco di quaderni 
o una scatola di pennini da sostituire a quelli di-
storti a furia di essere intinti male nel buco dei 
calamai fissati nei banchi.
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Orizzonti Poetici

“Solo i sogni del poeta possono cambiare 

la storia”

Lina Lo Giudice Sergi

Le pagine poetiche di Mondiversi hanno l’onore di 
ospitare una delle personalità più illustri nel campo 
letterario italiano e non solo, e si vestono d’orgoglio 
particolare perché è proprio la terra di Calabria a dare 
i natali al poeta, romanziere, saggista, narratore, gior-
nalista e critico d’arte Dante Maffia.
Nato a Roseto Capo Spulico il 17 Gennaio 1946 dal-
la madre Rosina Tucci e dal padre Salvatore, piccolo 
commerciante, che scelse come nome del suo quar-
togenito quello di Dante, auspicando che il figlio di-
ventasse uno scrittore.
E così fu, ma Salvatore, non poteva certo immaginare 
che il cammino del figlio sarebbe stato costellato di 
successi e riconoscimenti frutto anche di sacrifici, co-
stanza, impegno e mente brillante.
Fin da ragazzo Dante mostra interesse per i libri ed 
è affascinato dalle “pommedije”, i famigerati racconti 
orali intorno al caminetto tanto in uso nella Calabria 
di un tempo.
Maffia compie i suoi studi a Roma, dove si laurea in 
Lettere con una tesi sulla “Presenza del Verga nella 
narrativa calabrese”. Seguono insegnamento e ricer-
ca presso l’Università di Salerno nella cattedra di Let-
teratura Italiana.
Di indole avida di sapere e conoscenza, curioso, acu-
to, ha una memoria sbalorditiva e lascia il pubblico 
senza fiato per i dotti e appropriati riferimenti durante 
le sue frequenti conferenze tenute da anni nelle mag-
giori università del mondo.
Tanti i successi: è fondatore di riviste prestigiose (“Il 
Policordo”, “Poetica”, “Polimnia”); intensa l’attività 
di critico sulle maggiori testate italiane (“Nuova An-
tologia”, “Il Veltro”, “La Fiera Letteraria”, “Il Giornale 
di Calabria”, “Il Mattino”, “La Voce”, “Il Cittadino”, “La 
Nazione”, “Otto/Novecento”, e tante altre); è stato cor-

rispondente de “La Nacion” di Buenos Aires; per anni 
ha curato la rubrica dei libri per RAI 2 ed è redattore 
degli “Studi di Italianistica nell’Africa Australe”; ha tra-
dotto alcuni poeti dialettali calabresi per Garzanti e 
per Mondadori. Il Presidente della Repubblica, Carlo 
Azeglio Ciampi, nel 2004 lo ha insignito di Medaglia 
d’Oro per i suoi meriti culturali; ha vinto diversi pre-
mi (Alfonso Gatto, Montale, Un ponte per l’Europa, 
Insieme nell’arte, Stresa 1997 ed è stato finalista al 
Premio Viareggio nel 1974). E’ proprio il 1974 l’anno 
in cui uscì la sua prima raccolta di versi “Il leone non 
mangia l’erba”, libro che racchiude la storia di un po-
eta partito da un paesino sperduto della Calabria, con 
sogni, talento e aspirazioni da realizzare nella capita-
le, convinto senza malizia o furbizia che bastassero 
valore e merito per affermarsi. Quanto si sbagliava! 
Il Premio Viareggio Opera Prima che gli fu assegnato 
per “Il leone mangia l’erba”, gli venne repentinamente 
tolto per conferirlo ad un politico dell’epoca, uno di 
quelli che scriveva ovvie banalità senza decoro. E’ la 
storia che si ripete. Ma il talento è il tratto fondamenta-
le di Maffia e il tempo darà ragione ad una produzione 
innovativa irrefrenabile. Il 10 dicembre 2010 presso 
Palazzo Chigi a Roma, Dante Maffia viene insignito 
da Gianni Letta del Premio Giacomo Matteotti per la 
Letteratura Italiana. Come poeta fu segnalato, agli 
esordi, da Aldo Palazzeschi che ha firmato la prefa-
zione alla sua prima raccolta di poesie, e da Leonardo 
Sciascia che con Dario Bellezza ritiene Maffìa “uno 
dei più felici poeti dell’Italia moderna”. Ha pubblica-
to oltre 40 volumi tra poesia, narrativa e saggistica e 
numerosi scritti monografici sui grandi pittori e scultori 
contemporanei. 
“Il Romanzo di Tommaso Campanella” (1996) è stato 
definito il suo lavoro più importante, “è opera in cui 
l’erudizione, la cultura e la filosofia hanno saputo 
sciogliersi in racconto lucido e compatto” (Norberto 
Bobbio). Il suo ultimo romanzo si intitola “il poeta e lo 
spazzino”, prefato da Walter Veltroni.

a cura di Angela De Gioacomo

Foto Luca Policastri



Sul valore della persona e dell’opera di Dante Maffia, 
significativo è il contributo offerto da Giovanni Pistoia 
in un articolo del 26 Febbraio 2012: Dante Maffia. Una 
vita di versi e di sogni.

«Dante Maffia ha arato terre, navigato mari, solcato 
cieli, visitato università; si è abbeverato all’arte dello 
scrivere – vasta, e di qualità, la sua produzione lette-
raria; tradotto in più lingue; poeta tra i più complessi 
e profondi e graffianti degli ultimi decenni … eppure, 
nella vastità dei suoi orizzonti culturali e di esperienze, 
egli porta con sé (una maledizione? una benedizio-
ne?) il suo mare, i cieli d’origine, le sue rupi, i calan-
chi, il dolore e i colori della Calabria e del suo paese. 
[…] Certo è che la poesia di Maffia sussurra, grida, 
impreca, emoziona, graffia, scalfisce e colpisce. Pone 
domande, bussa al cuore del lettore, dà nuova linfa, 
esalta e commuove. Il suo è uno stile inconfondibile, 
la passione della scrittura e per la scrittura si annida 
in ogni parola. La sua produzione poetica, narrativa e 
saggistica si muove a trecentosessanta gradi con una 
lucidità accattivante, con acume e sensibilità coinvol-
gente; era naturale, quindi, che fosse tradotto in varie 
lingue straniere (russo, spagnolo, inglese, tedesco, 
serbo croato, svedese, ungherese, bulgaro, greco, 
cinese, arabo, portoghese, addirittura latino). […] Ci 
sono almeno cinque testi di Dante Maffìa che sono 
dei veri e propri capolavori: Lo specchio della men-
te (poesia), La Biblioteca di Alessandria (poesia), La 
strada sconnessa (poesia), Un lupo mannaro (narrati-
va), Il Romanzo di Tommaso Campanella (narrativa), 
che dovrebbero essere conosciuti in tutto il mondo per 
la purezza e la profondità del dettato, per come sono 
affrontati argomenti cardini del consorzio umano.
Per tutto ciò, con Francesco Perri, amico di lunghissi-
mo corso di Dante Maffia, ho pensato di invitare i tanti 
amici, lettori e recensori di Maffia, i visitatori di alcuni 
miei blog, i calabresi sparsi e dispersi in tutto il mon-
do, a segnalare all’attenzione dell’Accademia di Sve-
zia la vasta e notevole produzione letteraria del poeta 
e scrittore calabrese che ha, nel suo DNA, la magi-
strale tradizione della Magna Graecia. […] L’obiettivo 
di questo scritto è, pertanto, duplice: invitare chi già 
conosce i meriti dell’autore di sottoporli all’attenzio-
ne dell’Accademia di Svezia; avvicinare all’opera del 
poeta e scrittore, che ha le sue radici nell’Alto Jonio 
Cosentino ma la testa tra le vette della sofferenza del 
sapere, della realtà e del sogno, quanti ancora non 
abbiano avuto modo di conoscere le sue pagine”.»

Il 16 Giugno 2012, nasce quindi l’idea di sostenere la 
candidatura di Dante Maffia con la costituzione di un 
Comitato (http://comitatonobeldantemaffia.blogspot.
it) per l’Assegnazione del Premio Nobel per la Lette-
ratura all’autore (Giovanni Pistoia ne è il presidente). 
Il Comitato si compone di personaggi illustri, scrittori, 
accademici e costantemente registra nuove adesioni 
di personalità autorevoli e di istituzioni culturali di tutta 
Italia. La motivazione addotta alla base dell’iniziativa 

è: “Dante Maffia si è impegnato costantemente nella 
promozione della cultura italiana attraverso pubblica-
zioni di romanzi, poesie, saggi e articoli, affrontando 
le problematiche sociali più scottanti come l’immigra-
zione e gli sbarchi clandestini, i manicomi, l’emigra-
zione, la disoccupazione e il disagio nelle fabbriche. 
Ha anche posto l’attenzione su protagonisti della cul-
tura di tutti i tempi come Tommaso Campanella, Gio-
suè Carducci, Elias Canetti e Yasunari Kawabata”.

Sono due le modalità per sostenere la candidatura di 
Maffia visionabili sul sito http://www.nobeladantemaf-
fia.com/ 

1° inviare una mail al Comitato per l’Assegnazione del 
Premio Nobel per la Letteratura a Dante Maffia all’in-
dirizzo: dantemaffianobel@libero.it , specificando 
nome, cognome, data e luogo di nascita, professione, 
città e nazione di residenza;
2° Scaricare, fotocopiare e compilare il modulo per 
la raccolta di più firme dal sito http://www.nobeladan-
temaffia.com/ e spedirlo successivamente via posta 
elettronica a dantemaffianobel@libero.it.

Noi di Mondiversi sosteniamo e promuoviamo questa 
candidatura, invitando i nostri lettori ad aprirsi all’arte 

del nostro conterraneo.

Proponiamo una poesia inedita di Dante Maffia che 
l’autore ha voluto gentilmente farci e farvi omaggio, 

dal titolo “Controcanto”:

Duole profondamente assistere a stagioni

che una dietro l’altra si perdono nel nulla.

Duole che le inferriate s’arrugginiscano

e il fico nell’orto perda la sua linfa.
Duole vedere che il mare

ha i capelli arruffati e si lamenta

dell’incuria. Basta con la nostalgia:

Sibari non risorgerà.

Io non so più che cosa

potrà riportarci la dignità.

Il pianto s’è inaridito, le strade

di Gioacchino cancellate.

Dove siamo diretti?

Non ci sarà riscatto?

Non cambierà più nulla?

De Gasperi disse ai calabresi

d’imparare le lingue ed emigrare.

Io l’avrei fucilato lo statista,

i nostri deputati batterono le mani.

Diciamo 

ai giovani di restare

e ridare dignità al proprio paesaggio

d’imparare l’inglese

per leggere Shakespeare.

Non dimentichi nessuno che la Calabria

ha dato il nome all’Italia.

E nessuno più pieghi il capo alla spartenza.

Chi l’ha fatto

è un povero visconte dimezzato.

Un altro “acconto d’eternità”, per dirla con una defini-
zione di poesia che Maffia stesso diede. Grazie.

“L’approdo è importante, ma non vi è arrivo e viaggio 

senza alcuna partenza e, adesso, che l’avventura è 

iniziata, è piacevole l’andare; ed è ancora più piacevo-

le il viaggio se fatto con tanti amici; senza alcuna pre-

tesa, con delicatezza, con garbo. Con infinito amore”.

Dante Maffia

http://comitatonobeldantemaffia.blogspot.it
http://comitatonobeldantemaffia.blogspot.it
http://www.nobeladantemaffia.com/
http://www.nobeladantemaffia.com/
mailto:dantemaffianobel@libero.it
http://www.nobeladantemaffia.com/
http://www.nobeladantemaffia.com/
mailto:dantemaffianobel@libero.it
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Una circolare dell’Ammi-
nistrazione Penitenziaria 
del 1979 precisa che le 
attività di osservazione 
scientifica della persona-
lità in ambito penitenzia-
rio sono ordinariamente 
svolte: dall’educatore per 
l’osservazione comporta-

mentale e la comprensione degli atteggiamen-
ti fondamentali che orientano la vita di ciascun 
detenuto, per valutare la sua disponibilità nei 
confronti della vita in istituto e dei possibili pro-
grammi alternativi; dall’assistente sociale per 
comprendere i collegamenti esistenti e quelli 
realizzabili in futuro tra la condizione personale 

di Raffaella Amato

L’osservazione scientifica della 
personalità e il trattamento 
criminologico in ambito 
penitenziario

L’importanza dei gruppi 
di auto- aiuto nell’affrontare 
i disagi del detenuto.

attuale del soggetto e i suoi problemi familiari e 
sociali; dall’esperto psicologo o criminologo clini-
co per accertare gli aspetti salienti attinenti alla 
struttura e al funzionamento psichico del detenu-
to, sotto il profilo intellettuale, affettivo caratteria-
le e attitudinale.
In particolare il criminologo clinico dovrebbe ap-
plicare ai singoli soggetti conoscenze mediche, 
psicologiche, psichiatriche, giuridiche sistematiz-
zate allo scopo di conoscere le cause e i fattori 
del comportamento antigiuridico e antisociale e 
di proporre e realizzare programmi di preven-
zione e di trattamento risocializzativo. Si richie-
de poi la collaborazione del criminologo quando 
risulti necessario approfondire particolarmente 
certi fattori che hanno determinato la devianza, 
inquadrandola in una più ampia prospettiva che 
tenga conto sia del contesto socio-culturale in 
cui si è manifestata, e da cui ha ricevuto la sua 
particolare connotazione, sia del modo in cui si è 
manifestata. L’esperto criminologo, con opportu-
ni metodi, sollecita e riferisce su questi particolari 
aspetti, stimolando contemporaneamente il sog-
getto a superare le sue dinamiche negative. 
Il disagio psicologico del detenuto può essere 33
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affrontato nell’ambito del c.d. gruppo di auto-mu-
tuo-aiuto composto da persone accomunate dal 
desiderio di superare le stesse difficoltà psicolo-
giche. Tale disagio viene affrontato ed elaborato 
in prima persona attraverso il confronto, la con-
divisione e lo scambio di informazioni, emozioni, 
esperienze, problemi. Nel gruppo di auto-mutuo-
aiuto si ascolta e si è ascoltati senza pregiudi-
zi, in un clima armonioso in cui si scoprono e si 
potenziano le proprie risorse interiori. Tale grup-
po si autogestisce seguendo un sistema condi-
viso di obiettivi, regole e valori. Esso rivolge una 
particolare attenzione alle origini sociali dei pro-
blemi senza, però, trascurare i fattori individuali 
ed incrementando le capacità relative alla sfera 
emotiva ed interpersonale. L’auto rivelazione e la 
dipendenza emotiva dal gruppo nel quale vengo-
no confidati i propri sentimenti profondi porta ad 
avere un atteggiamento di ambivalenza nei par-
tecipanti. Questi ultimi sono inevitabilmente pre-
occupati per quello che il gruppo vorrebbe fargli, 
ma nel frattempo sperano con trepidazione che 
esso possa dar loro del giovamento. 
Occorre tener presente che la partecipazione a 
tale attività è volontaria. All’interno del gruppo 
non c’è valutazione, analisi della personalità, ma 
spontaneità; il consenso dei partecipanti deve 
essere esente da finalità premiali, il consenso 

va creato. E’ la soggettività individuale che deve 
esprimersi e confrontarsi con gli altri.
La conduzione di un gruppo d’incontro presup-
pone la capacità dell’operatore di saper gestire 
le conflittualità interne al gruppo, di saper ascol-
tare le motivazioni profonde dei partecipanti e di 
facilitare la comunicazione educativa. Una meta 
importante da perseguire è quella di aumentare 
la consapevolezza rispetto alle proprie scelte di 
vita devianti, anche se a volte la “scelta” è sta-
ta condizionata da eventi esterni alla persona. 
In particolare durante gli incontri di gruppo con 
i detenuti gli interventi psico-pedagogici mirano 
ad affrontare tematiche esistenziali di una cer-
ta risonanza emotiva, quali la perdita di legami 
affettivi, la possibilità di sviluppare progettualità 
costruttive, l’esame della scala dei valori o disva-
lori che ciascuno porta con sé, il superamento 
dell’istinto di morte come tentativo estremo di ri-
parazione e di risoluzione di problematiche sog-
gettive.
Attraverso l’utilizzo delle tecniche trattamentali e 
creando una comunità penitenziaria educante gli 
operatori penitenziari prendono visione dei biso-
gni sociali e della sensibilità umana che caratte-
rizza la popolazione detenuta. In questa dimen-
sione il carcere diviene non soltanto il luogo della 
colpa, ma anche dei sogni e dei progetti. 

C.da Torricella Inferiore
87064 CORIGLIANO CALABRO (Cs)

Tel. 0983.851511


